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Alle elezioni europee come alla guerra

Tankeblitz,Crimeaadalta tensione
Ungruppo armatooccupa il Parlamentoe issa la bandierarussa. Blindati si muovononella regione
Indettoreferendum sull’indipendenza.Kievavverte:basta manovre ostili

● SE L’OBIETTIVO DI GRILLO È QUELLO
DIOCCUPAREtutto lo spazio media-

tico, la sua iniziativa liberticida nei con-
fronti del M5s è perfettamente riuscita,
avendo conquistato le aperture di tutti i
tg. E infatti c’è chi, nei soliti talk show,
sostiene che, allargando il dispositivo
del disprezzo anche all’interno, Grillo
in realtà amplia il consenso in vista delle
Europee, aprendo una campagna eletto-
rale che si qualifica anzitutto come una
guerra fratricida. Se ne discuteva a Om-
nibus con punti di vista che volevano es-

sere «tecnici» e che magari funzioneran-
no, ma fanno della politica ai tempi di
internet (che per certi versi è peggio del
colera) un deserto ideale e morale. In-
somma, se espellere delle persone per
le loro idee conviene, non solo è lecito,
ma è anche giusto offenderle e derider-
le, come giornalisti qualsiasi. Per esem-
pio, con il solito argomento micragnoso
che mirerebbero solo alla paga, come
ha detto il miliardario capo scrollando i
ricci nella evanescenza streaming. Lui,
si sa, ai soldi non ci tiene, né ci tese mai.

La svolta del Pd: sì ai socialisti europei

La costruzione europea
è il nostro bene comune.
Nel complesso ci ha dato
molto, ma le manca un
sussulto di partecipazione
civica. Le prossime elezioni
sono l’occasione storica
per compierlo.

JacquesDelors

L’ANALISI

MASSIMOLUCIANI

Napoliok
Lazio fuori
all’ultimo
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Sì del Fmi ai provvedimenti annunciati
da Renzi su lavoro e cuneo fiscale.
 BONZI APAG.5

Staino

VITTORIOEMILIANI

Meglio tardi
che mai
IL COMMENTO

UMBERTODE GIOVANNANGELI

● La direzione l’adesione
al Pse, solo Fioroni vota no
● D’Alema lo critica: scelta
coerente, non una resa,
basta provincialismi
● Renzi incontra Schulz

Alta tensione per il caso-Roma, dopo il
ritiro del decreto per l’ostruzionismo 5
Stelle. Il sindaco Marino minaccia di
fermare la capitale da domenica. E di-
ce: «I politici saranno inseguiti dai for-
coni». Renzi annuncia un nuovo decre-
to. «Ma da Marino toni sbagliati».
 BUFALINI BUQUICCHIOLOMBARDO
 MARCUCCI APAG.2-3

 ROSATI APAG.8

Fernand Léger
e lesuecittà
«tubiste»
Barillipag.20

● La neo-ministra affronta
la questione del «merito»
 COMASCHIAPAG. 9

U:

LAVORO

Fmi: «Bene
le proposte
del governo
sul cuneo»

5STELLE

Gogna
e sanzioni
record

● LA NUOVA «QUESTIONE ROMA-
NA», STAVOLTA IN TERMINI DI BI-

LANCIO, ANZI DI SBILANCIO, È PARTICO-
LARMENTEGRAVEPERCHÉINESSASIAS-
SOMMATUTTAUNASERIEDIRITARDI, im-
previdenze, inadeguatezze. Politiche
e culturali. Al centro v’è una Capitale
amata/detestata che comunque non
ha in una parte del Paese la conside-
razione di cui godono Parigi, Lon-
dra, Berlino o Vienna. E «considera-
zione» vuol dire alcune cose di sostan-
za.
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La tempesta
perfetta

 ARDUINI APAG. 10-11

A Roma, oggi, si archivia
un’«anomalia italiana». E lo si
fa con l’ambizione di essere
parte di un movimento che
coniuga al futuro, valori,
principi, identità che fanno
parte di una storia.
 SEGUEAPAG. 16

121 sì, un no, due astenuti: il Pd entra
ufficialmente nel Partito Socialista Eu-
ropeo. Il voto della direzione - aperta
da Mogherini - conclude un percorso
lungo 7 anni. Solo Fioroni resta contra-
rio. D’Alema: usciamo dal provinciali-
smo. Renzi ironizza: comprerò i
pop-corn per assistere a questo duello.
 ZEGARELLI APAG.4

SCUOLA

Bonus maturità
e contratto
primi scogli
per Giannini

L’INTERVISTA

Martina: Expo,
marchio unico
per made in Italy

Renzi-Marino, scontro capitale
● Il sindaco di Roma: «Da domenica blocco la città, forconi per i politici» ● Il premier: toni inaccettabili
● Oggi il governo vara il decreto per gli enti locali ● Da Napoli a Venezia, tutti i Comuni in difficoltà

 FUSANIGONNELLI APAG.7

La rete è una grande risorsa
democratica: attiva e stimola la
partecipazione, consente il
dialogo tra persone molto
lontane, semplifica le
procedure di discussione. Ma
siamo sicuri che la piazza
virtuale si possa sostituire alla
piazza reale?
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Perché la Rete
non è la piazza
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Il sindaco Marino, esasperato dalla con-
dizione in cui è stato precipitato con la
decadenza del decreto Salva Roma (l’im-
possibilità di governare e anche di risa-
nare), ha imbracciato la durlindana e
menato fendenti a tutti. A destra e a
manca, a Renzi, al Pd, alla politica. Fino
allo stop arrivato chiaro e netto dal pre-
sidente del consiglio. «Brusca telefona-
ta» fra Matteo Renzi e Ignazio Marino,
dice la nota uscita da palazzo Chigi:
«Usati toni intollerabili». Ma si aggiun-
ge: «Lavoriamo alla soluzione di un pro-
blema che non abbiamo creato noi».

Il sindaco è sbottato di prima matti-
na, durante la trasmissione di Minoli:
«Io lunedì blocco tutto, non ho i soldi
per il gasolio, beati i politici con l’auto
blu ma i romani non potranno circola-
re, fino a quando la politica non si sve-
glierà». Ha evocato i forconi che dovreb-
bero assediare i palazzi della politica. E
poi: «Ho promesso a papa Francesco
ogni cura per la beatificazione di due pa-
pi ma se non ho i soldi per l’ordinario,
non posso certo mantenere gli impegni
per un grande evento». E ancora, l’attac-
co ai predecessori: «Sono cinquanta an-
ni che a Roma si specula». Per la verità,
poi, fa riferimento alla costruzione del-
lo stadio Olimpico, nel 1957, di cui «an-
cora paghiamo i debiti» ma la frase non
va giù a chi ha guidato la capitale nelle
giunte di centro sinistra. Una intemera-
ta che ha fatto temere per il rapporto
attentamente costruito dal sindaco di
Roma con il sindaco di Firenze ora pre-
mier, sconcertando molti nel Pd roma-

no, al di là delle differenze. «Affermazio-
ni sopra le righe», ha commentato il se-
gretario Lionello Cosentino che, però,
alla fine, porge il calumè della pace «Noi
stiamo con Marino e con Renzi».

Il getto d’acqua gelata arrivato da pa-
lazzo Chigi ha avuto l’effetto voluto, raf-
freddando gli animi. Ignazio Marino ha
corretto il tiro, prendendosela con
l’ostruzionismo del Movimento 5 stelle:
«Il parlamento non è il posto dove si gio-
ca a monopoli in streaming. Non è que-
sto il compito di parlamentari che gua-
dagnano 20.000 euro al mese». In effet-
ti, nel far saltare il decreto, è stata decisi-
va la telefonata di Roberto Casaleggio a
Laura Castelli, esponente cinque stelle
in commissione bilancio. Il senso della
comunicazione del guru: «colpire il de-
creto per colpire Renzi». Così è saltato
l’accordo che il sindaco si era assicurato
attraverso la mediazione del grillino De
Vito che siede in consiglio comunale.

Al Mef e a palazzo Chigi, nonostante
l’irritazione del premier, politici (Gra-
ziano del Rio e Giovanni Legnini, che
potrebbe vedersi affidare un tavolo isti-
tuzionale sui problemi della capitale) e
sherpa hanno lavorato tutto il giorno al
problema, spacchettato in due momen-
ti: un provvedimento che salvi gli effetti
giuridici degli atti 2013 (un decreto o an-
che una riga all’interno di un altro de-

creto in approvazione), un altro che af-
fronti il problema 2014. Alla fine si opte-
rà per due decreti. E Marino, che vuole
chiudere l’incidente diplomatico, lo rico-
nosce: «Sono molto soddisfatto delle pa-
role scambiate oggi con Matteo Renzi e
del lavoro svolto con grande serietà. In
questi minuti i tecnici del Campidoglio
sono a Palazzo Chigi per completare la
revisione del testo». Ma, a sera, durante
la direzione Pd che ha sancito l’adesio-
ne al Pse, Matteo Renzi non aveva anco-
ra sbollito il cattivo umore: «Le preoccu-
pazioni del sindaco sono comprensibili,
il tono che oggi ha usato assolutamente
no», aggiungendo «Dobbiamo abituarci
a un linguaggio diverso tra di noi».

Al di là delle soluzioni tecniche in via
di perfezionamento (sul bilancio 2014
un decreto diverso da quello decaduto,
che non può essere reiterato per la ter-
za volta), restano aperte due grandi que-
stioni su cui capitale e governo dovran-
no lavorare, e su cui si è concentrata la
riunione dello stato maggiore del Pd ro-
mano, parlamentari, amministratori,
presidenti di municipio. Il primo è disin-
nescare il “leghismo” diffuso contro Ro-
ma. È una doppia strada: piani di risana-
mento, valorizzazione, uso del patrimo-
nio anche per fornire servizi, spiega Ro-
berto Morassut. C’è il problema delle
aziende, «Risorse per Roma» - osserva
Marco Causi- è passata in 10 anni da 25
a 800 dipendenti. E, spiegano in Campi-
doglio, «la giunta Marino non ha inten-
zione di spendere soldi che non ci so-
no». Ma anche, ragiona Fabio Melilli, de-
legificando la gestione del debito: «A Na-
poli, le variazioni fra bilancio e gestione
commissariale, sono atti amministrati-
vi. Solo per Roma ci vuole un passaggio
parlamentare». È il frutto avvelenato,
spiega Roberto Morassut, del «patto del-
la pajata che Alemanno siglò con Bos-
si». Quel patto ha definanziato la legge
Roma capitale, «Alemanno si è accon-
tentato del nome», mentre alla Capitale
«vanno riconosciute risorse».

SEGUEDALLAPRIMA
Vuol dire un’amministrazione spesso
speciale; vuol dire un posto addirittura
al tavolo del governo quando si discuto-
no i suoi problemi; vuol dire una dota-
zione di risorse degna di una capitale.
Invece il Comune di Roma, per decen-
ni, ha ricevuto dallo Stato meno trasfe-
rimenti erariali, cioè meno soldi per
abitante, di quanti ne ricevevano Napo-
li o Bari (e si può capire), ma anche
Milano o Firenze (e questo proprio
no). Poi è venuta la legge per Roma
Capitale (1989) decisa qualche tempo
prima dal governo Craxi (ministro
Mammì). Con fondi però altalenanti, a
volte ingenti (servirono nel 1995 per il
nuovo Auditorium, ad esempio, con
254 miliardi di lire), a volte no. Azzera-
ta con la nuova legge del 2010 di fatto
da avviare.

Per decenni, dopo il 1946, finiti i pri-
vilegi “imperiali” di Mussolini (che pe-
raltro cancellò gran parte dell’ottima
rete tranviaria esistente sino al 1925),
la doppia Capitale ha dovuto fare da
sé. Pur essendo sede di tutte le grandi
istituzioni, di circa 200 ambasciate fra
Italia e Santa Sede (che non pagano
tutti i servizi), con un traffico quindi
più complicato, specie durante le nu-
merose visite di Stato, o per i raduni
ecumenici, per i cortei sindacali, di pro-
testa, che rallentano vistosamente - è

un dato di fatto, non un giudizio - la
circolazione nella sola vera metropoli
italiana (2,7 milioni di abitanti nel Co-
mune). In cui è concentrato quasi un
terzo di musei, gallerie, biblioteche, ac-
cademie delle 17 città metropolitane,
da Milano a Palermo, nonché dei loro
uffici pubblici. Eppure, a sentire certi
discorsi leghisti, essa non è più difficile
da maneggiare di una cittadina del Va-
resotto.

Ma a quanto ammonta l’indebita-
mento di Roma e a chi risale? Secondo
Massimo Varazzani (Fintecna), detto
anche “signor Millepoltrone”, nomina-
to nel 2010 commissario straordinario
per il debito pregresso, ammonta ora a
14,9 miliardi di euro, più 800 milioni
di parte corrente. L’amministrazione
in carica non ha colpe di sorta se non
quella di non aver denunciato subito e
con forza la bella “eredità” ricevuta
dalla giunta Alemanno e di non aver
proposto un proprio sollecito, detta-
gliato piano di rientro. Va precisato
che il duo Alemanno-Tremonti creò,

alla maniera dei privati più spregiudi-
cati, una “bad company” in cui stivare
e amministrare (smaltire possibilmen-
te) a parte, in via commissariale, quel-
la montagna di miliardi di debiti del
passato, ma per poter avere così mano
libera nella spesa corrente. Che difatti
è tornata a correre col centrodestra as-
sieme alle assunzioni clientelari di
massa in aziende pubbliche come
Ama e Atac, con parentopoli, dirigenti
strapagati e giù nel baratro. Tremonti
poi fece passare in modo anomalo nel
2009 un piano di rientro che nessuno
volle firmare al ministero dell’Econo-
mia, allegandolo ad un decreto blinda-
to con la fiducia. Tutto ciò va detto per
capire le difficoltà attuali.

Difficoltà anche tecnico-legislative
sottovalutate dalla maggioranza del
governo Letta e quindi anche dal Pd
nazionale che hanno finito per ficcare
il cosiddetto “salva-Roma” (in realtà
tasse pagate dai romani da restituire
alla città) su di un pasticciato decre-
to-omnibus. Il primo fatto ritirare dal
presidente Napolitano. Il secondo pre-
sentato in forma tale da fornire nuovi
appigli all’opposizione di Lega e M5s,
passati poi, ed è grave, ad un vero e
proprio ostruzionismo. Che la dice lun-
ga sul senso di responsabilità degli at-
tuali oppositori. Ma più d’uno si chie-
de anche perché, quando c’erano di

mezzo Bankitalia e banche, si è andati
per le spicce con la “tagliola”, mentre
per Roma Capitale si è evitata la linea
“dura”. Probabilmente perché su
quell’omnibus si erano di nuovo imbar-
cati altri argomenti in modo incoeren-
te.

Ci si chiede anche perché il sindaco
Ignazio Marino - che pure ha assunto
poi talune incisive misure di “pulizia
aziendale” - abbia atteso tanto per de-
nunciare la voragine creata dal suo
predecessore in termini di spesa cor-
rente e abbia minacciato il blocco di
tutta Roma come se fosse un antagoni-
sta del governo sottolineando che, nel
blocco dei trasporti, erano «fortunati i
politici del Palazzo che hanno le auto
blu, loro potranno continuare a girare,
i romani invece non potranno girare
fin quando la politica non si sveglierà».
Toni imbarazzanti. Ora una soluzione
il governo Renzi a fatica la troverà. Per
il 2013. Per l’anno in corso occorrono
però interventi strutturali su spese e/o
aziende.

. . .

A #PalazzoChigi
lavorando
sui dossier più
urgenti
del Governo.
#buongiorno
#lavoltabuona
 ORE6,50-MATTEORENZI

La tempesta perfetta sulla voragine finanziaria

● Marino invoca i forconi e minaccia: «Blocco
la città. Beati i politici con l’auto blu». Poi l’accordo
con il governo e la frenata ● Il premier:
«Condivido le preoccupazioni, non i modi»

POLITICA

JOLANDABUFALINI
ROMA

Oggi il decreto Roma
Renzi: «Da Marino
toni inaccettabili»

Pochi trasferimenti,poi
risorsealtalenanti:quella
diRomaè lastoriadiuna
Capitalecostrettaa fareda
sé,nonostante il ruoloe la
presenzadelle istituzioni

VITTORIOEMILIANI

L’ANALISI

. . .

L’amministrazione in
carica aveva denunciato
subito l’«eredità» ricevuta
dalla giunta precedente

. . .

Una telefonata di
Casaleggio per far saltare
il decreto e colpire
il nuovo governo

. . .

Alemanno e Tremonti
crearono una sorta
di «bad company» in cui
stivare miliardi di debiti
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Roma sarà «salvata» da un decreto legge
sugli Enti Locali che oggi sarà varato dal
Consiglio dei ministri, che metterà in si-
curezza il bilancio 2013 del Comune di
Roma, se non sarà concessa ai Comuni
un’altra proroga per i termini del bilan-
cio preventivo sul 2014. Un atto in extre-
mis, visto che il Salva Roma è decaduto.

Il decreto legge Enti Locali conterrà
anche la Tasi, recependo l’accordo di fi-
ne gennaio fra governo e sindaci per col-
mare la mancanza di risorse derivanti
dal passaggio dall’Imu alla Tasi. Ma già
si è sparso l’allarme per un aumento
dell’Imu, la tassa sugli immobili, anche
se da Palazzo Chigi assicurano che si
tratta di «una manovrabilità dell’Imu,
con la possibilità per i Comuni di alzare
le aliquote in alcuni casi», ovvero per le
più alte rendite catastali e per le fami-
glia più abbienti, «ma prevedendo la de-
trazione per le famiglie più in difficoltà,
considerando anche il numero dei figli».

Insomma, non un aumento dell’Imu,
precisano con un certo allarme da Palaz-
zo Chigi, ma un riequilibrio: qualcuno
paga di più (sempre meno che nel 2012),
altri non pagano proprio.

Roma intanto evita la tagliola del de-
fault, con il rischio di far saltare servizi e
stipendi per i dipendenti, che ha portato
il sindaco Ignazio Marino a minacciare
di «bloccare Roma domenica». Nel pri-
mo pomeriggio la ministra dei Rapporti
col Parlamento, Maria Elena Boschi, ha
rassicurato: «Stiamo lavorando, stiamo
studiando una soluzione tecnica. I citta-
dini romani possono stare tranquilli»,
poi Renzi ha dato l’annuncio in direzio-
ne. Il problema della Capitale sarà poi
affrontato in un disegno di legge che ri-
prenderà i contenuti del Salva Roma,
già bloccato a Natale dal presidente del-
la Repubblica, poi rimasto su un binario
morto al Senato e infine ritirato dal go-
verno per evitare di porre la fiducia con-
tro l’ostruzionismo della Lega e dei Cin-
que Stelle. Ma se Renzi non vuole esordi-
re con un voto di fiducia su un decreto,

ripetendo l’automatismo scattato trop-
po spesso, la fiducia sarà posta semmai
in seguito sul disegno di legge ad hoc
per la Capitale. E sul quale annuncia già
battaglia con un tweet il segretario leghi-
sta Salvini: «La #sinistra è una sciagura,
da Nord a Sud. Se#Renzel proporrà un
altro #SalvaRoma, la #Lega non farà
#Opposizione: farà la Guerra!».

A pelare la patata bollente ieri è stato
il sottosegretario alla presidenza del
Consiglio, Graziano Delrio con il pre-
mier e poi con il presidente dell’Anci,
Piero Fassino, i tecnici del Comune, di
Palazzo Chigi e del Mef. Un tavolo che
resterà aperto, per stilare un piano che
metta al sicuro le finanze di Roma. Nel
decreto di oggi non sarebbero contenuti
per la Capitale obblighi di dismissioni
delle società partecipate, né la liberaliz-
zazione di alcuni servizi.

Con il decreto i Comuni potranno di
ritoccare le aliquote per introdurre del-
le detrazioni per i cittadini. Ai sindaci
era stato riconosciuto un ammanco di
700 milioni, di cui 500 già identificati
(stanziati nella legge di Stabilità per le
detrazioni). In base all’intesa, i Comuni
potranno aumentare le aliquote base
dallo 0,1 allo 0,8 per mille. L’aliquota
massima per le abitazioni principali po-
trà salire dal 2,5 fino a 3,3 per mille (nel
2012 era al 4). Per tutti gli altri immobili
si potrà invece arrivare fino all’11,4.

IL DOSSIERA
lla ricerca di un bilan-
cio normale, che per-
metta di evitare tagli
draconiani degli stipen-
di, paralisi di servizi es-
senziali, cancellazione

di accordi integrativi raggiunti con fati-
ca attraverso la contrattazione coi sin-
dacati. Nell’agenda del governo Renzi
appena insediato, non c’è solo l’emer-
genza romana, legata alla mancata con-
versione del decreto. Da Milano a Napo-
li, passando per Venezia, sono tante le
città con bilanci boccheggianti.Alcune
hanno i conti in ordine altre sono in con-
dizioni di pre-dissesto. In difficoltà non
sono solo le grandi metropoli, spiega
Daniele Manca, sindaco di Imola e pre-
sidente dell’Anci (Associazione nazio-
nale dei Comuni italiani) dell’Emilia Ro-
magna. Proprio a Imola, segnala Man-
ca, nel giro di pochi anni gli investimen-
ti si sono ridotti da 15 a 2 milioni di eu-
ro. E tutti i Comuni hanno bisogno di
investire, ad esempio per il contrasto
del dissesto idrogeologico. «Nessuno
vuole andare oltre la soglia, semplice-
mente non vogliamo che si confonda
chi spreca con chi investe». Poche, per
la verità, le lacrime versate sulla manca-
ta conversione del decreto “Salva Ro-
ma”. «Non è con la decretazione che si
possono risolvere i problemi», spiega il
vicepresidente dell’Anci, che ricorda
come ad esempio la vicenda Imu servis-
se allo stato per circa 30 miliardi. La
parola chiave, rilanciata recentemente
da Piero Fassino, sindaco di Torino e
presidente nazionale dell’Anci, è l’auto-
nomia fiscale. Se Ignazio Marino, sinda-
co di Roma, ha fatto capire di non voler
fare «il commissario» del suo Comune,
molti suoi colleghi rifiutano il ruolo di
esattori. «Con il rigore finiamo per ucci-
derci», dice Manca, «se si vuol fare ri-
partire il Paese bisogna mettere i Comu-
ni nelle condizioni di investire».

A Venezia, spiegano in Comune, i sol-
di in cassa ci sarebbero, ma il Patto di
stabilità impedisce di utilizzarli. «Ab-
biamo i conti in ordine - spiega il vice-
sindaco Sandro Simionato - ma rischia-
mo di pagare una situazione che dipen-
de dai meccanismi di calcolo del patto
di stabilità». In pericolo c’è soprattutto
la parte accessoria delle retribuzione
dei dipendenti («Non quelle dei dirigen-
ti», sottolinea Simionato). Ma cosa può
succedere nella città lagunare? La con-

seguenza immediata potrebbero esse-
re tagli in busta per i dipendenti comu-
nali dell’ordine del 15-25% ovvero da
150 a 450 euro al mese e da 2.000 a
4.500 euro l’anno. Ma non basta. Po-
trebbero saltare attività essenziali. Ad
esempio attraverso il taglio delle sup-
plenze dei nidi. Entrate che sono venu-
te a mancare e relative spese che sono
rimaste. Un meccanismo unico per una
città unica come Venezia. Ad esempio
rimangono i 120 milioni della legge spe-
ciale per il Mose, ma si tratta di soldi
che entrano ed escono. Partite di giro
che non rimpinguano le casse comuna-
li ma pesano nei meccanismi di compu-
to della Stabilità. «Noi non chiediamo
risorse ma attenuazione di sanzioni stu-
diate con una logica che si accanisce sui
dipendenti comunali».

A Napoli la situazione è un po’ più
complicata e per comprenderla biso-
gna tornare indietro di tre anni. Nel
2011 il sindaco Luigi De Magistris deci-
se di chiudere con il passato ripulendo i
conti del Comune e si aprì una voragine
di 850 milioni di euro. Cos’era succes-
so? Sostanzialmente De Magistris ave-
va deciso di non conteggiare più entra-
te fittizie che per anni erano state consi-
derate come normalissime poste di bi-
lancio. Multe non pagate, tasse dei rifiu-
ti e altri tributi locali mai riscossi- La
situazione la riassume il sindaco Luigi
De Magistris. Oltre al disavanzo di 850
milioni, «su Napoli gravano debiti per
un miliardo e mezzo accumulati nel cor-
so degli anni». A minare il bilancio, spie-
ga il sindaco, crediti di dubbia esigibili-
tà, spazzatura per troppo tempo nasco-
sta sotto il tappeto. «Io sono amico di
Ignazio Marino e proprio oggi ero con
lui, ma faccio notare che mentre per Ro-
ma ci sono già state due leggi speciali,
nulla del genere è avvenuto per Napoli,
considerata la capitale del Mezzogior-
no». Napoli è in stato di pre-dissesto.
Ogni sei mesi arrivano le prescrizioni
dalle autorità contabili. «Per evitare il
dissesto ci chiedono cose come il licen-
ziamento di 3000 dipendenti comunali
o la chiusura della refezione scolasti-
ca», racconta il sindaco. «Anche Comu-
ni come Napoli devono essere sostenuti
e accompagnati», conclude, «la visione
ragionieristica che impone sanzioni
gravissime, che non tengono conto al-
cun conto delle conseguenze sociali dei
tagli va cambiata».

Il premier Matteo Renzi
e il sindaco di Roma
Ignazio Marino durante
una visita a i Fori FOTO LAPRESSE

Da Napoli a Venezia, le grandi città sotto la scure

GIGI MARCUCCI
gmarcucci@unita.it

La Capitale si salva in extremis
Ma sale l’Imu per i più abbienti

ILCORSIVO

La Grande Bellezza tra il sogno dell’Oscar e lo spettro del fallimento
CESAREBUQUICCHIO

● Roma è molte cose, tante straordinarie.
«Roma e Settembre so' la stessa cosa» come
scrisse e cantò il poeta Califano. Roma è
soprattutto nostalgia. Roma è La Grande
Bellezza ritratta nel suo film da Paolo
Sorrentino. Le passeggiate all'alba di Jep
Gambardella stanno affascinando pubblico
e critica statunitensi e, per loro tramite,
dopo la vittoria del Golden Globe, del Bafta
inglese e la corsa nella cinquina dell'Oscar,
le platee di mezzo mondo. Domenica a Los
Angeles potrebbe esserci proprio Roma e la
sua Grande Bellezza nella busta che
decreterà il miglior film in lingua non
inglese dell'anno. Ma, nonostante
l'ammorbidimento delle ultime ore tra

Campidoglio e Palazzo Chigi, domenica
nella Capitale potrebbe esserci il caos. Bus e
metropolitane ferme, cumuli di rifiuti nelle
strade, famiglie nel panico per l'imminente
chiusura degli asili. Se Paolo Sorrentino
dovesse alzare al cielo la statuetta dorata,
gli occhi del mondo saranno ancora una
volta, e più del solito, sulla città eterna, sul
suo eterno fascino e sui suoi eterni malanni.
Perché anche per il regista napoletano
Roma è nello stesso tempo meraviglia e
volgarità, attrazione e delusione, isterico
divertimento e sconcertante solitudine.
Una straordinaria Sabrina Ferilli nel film
interpreta questa idea di Roma. Una donna
dalle forme incredibili e dal corpo tarlato

dalla malattia. Occhi colmi di promesse e di
un improvvido addio.
Questa doppiezza nella natura della città è
speculare a quella della politica nei suoi
confronti. Roma è la Capitale, la città che
ospita le istituzioni e i ministeri, le
(quotidiane) manifestazioni di protesta e le
folle a sostegno delle iniziative politiche e
sindacali. Ma, al netto del riconoscimento
dello status speciale di Roma Capitale,
quando la politica deve procedere agli
stanziamenti eccola considerata al pari di
un qualsiasi comune italiano. Vi
immaginate Parigi o Washington trattate
allo stesso modo?
 TWITTER @CBUQUICCHIO

Simionato,vicesindacodi
Venezia:conti inordine,
mailpattodi stabilitàci
penalizza.DeMagistris,
sindacodiNapoli:puniti
peraver fattopulizia

● Un decreto Enti Locali eviterò alla Capitale
il default, ma conterrà anche la Tasi ● I Comuni
potranno aumentare le aliquote sulla prima casa,
e anche le detrazioni per le famiglie meno abbienti

NATALIA LOMBARDO
ROMA
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«La richiesta del Pd di entrare a pieno
titolo nel Pse sarà accolta all’unanimi-
tà» oggi, assicura il presidente del Pse,
Serghei Stanishev, che arriva alla dire-
zione del Pd, la prima che vede il suo
segretario Matteo Renzi, presidente
del Consiglio dei ministri. «Il dibattito
è stato ampio ma, per definizione, il
dibattito sull'Europa è un tema che
non finisce - dice il premier- . Per ciò
l'adesione al Pse è un punto di arrivo
per tante storie ma anche un punto di
partenza». Poco più tardi, sarà il presi-
dente del Parlamento europeo, Mar-
tin Schulz (che domani il congresso
Pse eleggerà candidato alla presiden-
za della Commissione Ue), che Renzi
accoglie con un abbraccio a Palazzo
Chigi, a congratularsi per questo pas-
saggio storico.

Un incontro andato avanti per oltre
un’ora, durante la quale hanno parla-
to a lungo delle strategie europee,
dell’azione comune da portare avanti
in sede Ue per cambiare i caratteri del
patto di stabilità e non della possibili-
tà di sforarlo. E circa l’ipotesi di Renzi
vicepresidente del Pse arriva la smen-
tita dal suo stretto giro, «ha già abba-
stanza lavoro qui».

ILVOTOSTORICODELLADIREZIONE
La direzione del Pd ha approvato

con 121 sì, un voto contrario (Beppe
Fioroni) e due astenuti (uno dei quali
è Matteo Richetti) su 125 presenti
l’adesione dei democrat al Pse, un pas-
saggio a cui il segretario teneva moltis-

simo soprattutto in vista del semestre
europeo. È un percorso iniziato da lon-
tano ma che è lui a condurre fino a
meta e sarà lui, il neo-premier segreta-
rio a parlare a nome dei democrat ita-
liani al congresso del Pse. Un punto
d’arrivo che è anche una partenza per
Renzi, per la costruzione di un’ Euro-
pa che vada oltre l’austerità, in grado
di far ripartire crescita ed economia e
la partita stavolta vedrà proprio l’ex
sindaco in campo. E oggi altra giorna-
ta densa di appuntamenti, oltre al
Cdm, in programma alle 10.30, che,
tra l’altro, darà il via libera agli incari-
chi per sottosegretari e viceministri,
alle 16.00 incontrerà il primo ministro
della Repubblica di Romania, Victor
Ponta e due ore dopo il cancelliere del-
la Repubblica d'Austria, Werner Fay-
mann, mentre alle 19.00 il primo mini-
stro del Regno del Belgio, Elio di Ru-
po.

Ma ieri è stato anche l’esordio in di-
rezione di Federica Mogherini mini-
stra degli Esteri, che sottolinea «il
completamento di un percorso che vie-
ne da molto lontano» e traccia quello
futuro. «L’Ue deve dotarsi di una poli-
tica estera e di difesa comune» per
una «pace e stabilità» durature, per-
ché «i paesi a noi vicini, dall’Ucraina,
alla Siria, al Libano, all’Egitto, fino
all’Iraq, sono scossi da crisi». Mogheri-
ni chiede politiche più flessibili, «per
fare investimenti che facciano riparti-
re crescita e lavoro», e il messaggio ar-
riverà tanto più forte quanto più l’Ita-
lia sarà rigorosa nel rispetto degli im-
pegni, senza per questo mettere in di-
scussione «i parametri che insieme ci
siamo dati». Secondo la ministra è su-
perato il tempo del dibattito su «Euro-
pa sì, Europa no», perché fare un refe-

rendum sull’Europa sarebbe come far-
lo sull’Italia, «L’Italia ha in qualche
modo due capitali, Roma e Bruxelles.
E quello che facciamo a Bruxelles de-
ve essere coerente con quello che fac-
ciamo a Roma».

Renzi lascia che sia la neoministra a
parlare in direzione, lui si limita alle
comunicazioni «parrocchiali», come
le definisce. Annuncia la sua prima vi-
sita ufficiale, a Tunisi, martedì, una
scelta non casuale, per sottolineare la
centralità del Mediterraneo nella poli-
tica estera del governo italiano, annun-
cia la prossima direzione fra due setti-
mane, per non stressare ulteriormen-
te il capogruppo Roberto Speranza,
«Bob hope», come lo ribattezza, alle
prese con i passaggi bollenti della leg-
ge elettorale e il decreto sulla finanza
locale per le misure per gli enti in dis-
sesto, che il governo oggi approverà
durante il Cdm. Annuncia anche l’ac-
celerazione, chiusa la partita dei segre-
tari, sulla riorganizzazione della segre-
teria, dopo i vuoti che si sono creati
con la formazione dell’esecutivo e del
sottogoverno. Ma a Guerini, che di fat-
to sarà il reggente al Nazareno, Renzi
affida sin da subito la pratica delle ele-
zioni europee, annunciando l’incon-
tro con i segretari regionali, e quella
della elezioni regionali in Piemonte e
Abruzzo, «abbiamo due chance per
avere un ottimo risultato», dice.

Ieri sera, conclusi gli incontri uffi-
ciali, Renzi ha fatto il punto con il sot-
tosegretario Graziano Delrio, e i fede-
lissimi Luca lotti e Lorenzo Guerini
per chiudere la partita dei sottosegre-
tari, poi si è chiuso dentro il suo ufficio
e ha ripreso in mano la pratica avviata
ieri mattina alle 6.45, come ha fatto
sapere via twitter alle prime luci
dell’alba, sui dossier più urgenti: eco-
nomia, lavoro, scuola. Il premier è in-
tenzionato a mandare i primi segnali
forti già a partire dai prossimi giorni,
non può permettersi di perdere tem-
po, le elezioni europee devono vedere
l’azione del governo già forte dei pri-
mi risultati.

Intanto in Parlamento gli sherpa
renziani lavorano a medio termine:
creare le condizioni per far in modo
che a ridosso delle elezioni politiche
l’attuale maggioranza si allarghi e si
ridimensioni il ruolo di Alfano spia-
nando la strada alla ricomposizione di
una coalizione di centrosinistra.

L’expremier:evitiamo
ilprovincialismo,nonèche
hannoaspettatonoiper
avviareunrinnovamento
Renzi ironizza:pop-corn
pergodermi lasfida

IL CASO

Fioroni: «Non morirò socialista»
D’Alema: «Pensiamo a vivere»

M. ZE.
ROMA

POLITICA

Il Pd entra nel Pse
Schulz: «Benvenuti»

MARIAZEGARELLI
ROMA

DOMANI IN EDICOLA

SuLeft lebiografie
«nonautorizzate»
deinuoviministri

Questasettimana Left - in edicola
comeogni sabato con l’Unità -
dedica la suacopertina al governo
Renzi, con biografie «non
autorizzate»dei ministri «quasi
nuovi»chehanno appenagiurato al
Quirinale.

LEASSISE

Oggiworkshop,domani lasedutaplenaria
Conunatavolarotondasul temadella
crisidellademocraziae ildiffondersidi
movimentipopulisti inEuropasiapre
questopomeriggioaRomailcongresso
delPse .Nellagiornatadidomani la
sessioneplenariacongli interventidei
rappresentantidi tutti iPaesieuropei
checulminerannonel lancioufficiale
dellacandidaturasocialistadiMartin
Schulzallapresidenzadella
CommissioneUe, invistadelleelezioni
europeedi finemaggio.

Beppe Fioroni ha resistito fino
all’ultimo, ha votato contro, con
la consapevolezza di vivere la

sua condizione in una «eccezionale soli-
tudine». Ieri ha inviato un sms al segreta-
rio Matteo Renzi, «se mi devi ammazza-
re almeno concedimi la diretta strea-
ming». Scherzava, ovvio, ma per lui l’in-
gresso del Pd nel Pse è come un po’ mori-
re. E se proprio potesse scegliere, non
vorrebbe morire da socialdemocratico,
«avendo questo convenuto un tempo»,
quando nacque il Pd, oggi conserva «la
speranza di vivere da democratici». Una
ferita, quella che si apre per l’ex popola-
re con questo voto che invece Sandra
Zampa definisce storico. Gli risponde
con ironia Massimo D’Alema, «c’è tra di
noi chi teme, non senza ragione, di mori-
re democristiano. C’è poi chi non vuole
morire socialista. Io mi limiterei alla pri-
ma di questa affermazione, che è com-
presa da tutti i cittadini». L’ex premier,
che di politica estera qualcosa ne sa, co-
me non manca di ricordare in più pas-

saggi del suo intervento, lo invita a con-
frontarsi, con un seminario sulla presen-
za della cultura cristiana nel Pse euro-
peo. Il segretario Matteo Renzi si prepa-
ra: «Anch’io comprerò i pop corn per as-
sistere all’epico scontro tra D’Alema e
Fioroni». Eppure il dibattito della collo-
cazione del Pd in Europa ha radici pro-
fonde, in realtà parte ancora prima dal
Pd, risale ai tempi dell’Ulivo, ha appas-
sionato e diviso i big. Ma l’approdo non
poteva che essere questo, in Europa le
famiglie politiche sono lì: o stai con i con-
servatori o stai con i progressisti. «Evi-
tiamo di peccare di provincialismo», am-
monisce D’Alema, «non è che hanno
aspettato noi per avviare un rinnova-
mento. Questa idea che affiora a volte
tra di noi che siamo gli unici ad avere
raggiunto il XXI secolo... Sarà perché gi-
ro il mondo, ma vi assicuro che c’è vasta
consapevolezza». Consapevolezza che
le finestre e le porte vano aperte, i confi-
ni ampliati, non ristretti.

«La costruzione di forti partiti euro-

pei è oggi un forte antidoto di fronte a
un rischio di disgregazione nazionalisti-
ca dell’Europa». Per D’Alema occorre
una svolta nella politica economica,
dell’integrazione politica e della politica
europea estera, spostando los guardo
dall’Est al Mediterraneo. Entrare nel
Pse, dice, «non è una resa, è coerenza».
Per Fioroni sì, perché non basta quel
«sottotitolo» democratici per rendere
meno traumatico il passaggio. «Perché
forzare la mano?», chiede. «L’unica cosa
che non si può dire - gli risponde Piero
Fassino, ultimo segretario dei Ds che
questo percorso avviò per primo - è che
sia stata una decisione sbrigativa». Fassi-
no guarda avanti, al semestre italiano di
presidenza Ue, «ieri Letta, oggi Renzi,
un premier che non abbia un partito
grande alle sue spalle è meno autorevo-
le, perché le famiglie europee contano
eccome, questa scelta darà più forza,
più vigore, più autorevolezza alla nostre
presidenza dell’Ue essendo espressione
di una delle due grandi famiglie euro-
pee».

Si astiene dal voto Matteo Richetti, «è
mancata tra noi la riflessione, per chi
non è nato né democristiano, né sociali-
sta, questa rappresenta la fine di un’am-
bizione, quella di dare vita ad un grande
campo europeo». Renzi replica che no,
la riflessione non è mancata, né prima
né durante le primarie.

. . .

Relazione affidata alla
neoministra Mogherini:
«Si completa un percorso
che viene da lontano»
. . .
Renzi annuncia
la riorganizzazione
della segreteria, Guerini
verso la reggenza

● La direzione vota
quasi all’unanimità
la richiesta di adesione
al partito dei socialisti
europei
● Il presidente
dell’Europarlamento
un’ora a colloquio
col premier
a Palazzo Chigi
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Le donne e il Sud. I Popolari di Ma-
rio Mauro e le minoranze del Pd.
Sullo sfondo le facce, tante, che

in queste ore si affacciano in Parlamen-
to cercando di captare chi entra e chi
esce nel toto-sottosegretari. Tra questi
ce n’è uno che dice no. «Ringrazio senti-
tamente per l’opportunità - dice Giaco-
mo Portas, leader dei Moderati del Pd -
ma preferisco continuare a svolgere il
mio incarico alla presidenza della Com-
missione parlamentare di vigilanza
sull’anagrafe tributaria».

Il puzzle si completerà stamani nel
Consiglio dei ministri. Le chiavi della
trattativa sono nelle mani di quattro
persone: premier, il fedelissimo Luca
Lotti, il sottosegretario Graziano
Delrio e il capo della segreteria Loren-
zo Guerini. È lui l’incaricato di sonda-
re, capire, raccogliere i desiderata, da-
re la linea. Dire qualche sì e parecchi
no. Il premier vorrebbe tanto stare al-
meno una o due caselle sotto il team di
Enrico Letta che contava 61 caselle.
Ma è difficile che ci riesca: la squadra
snella del governo (16 ministri, più il
premier e il sottosegretario Delrio) do-
vrà affrontare il doppio degli impegni
per via del semestre europeo a presi-
denza italiana e insieme gestire l’inten-
sa agenda di riforme e provvedimenti
annunciata dal premier. Significa sta-
re in aula, in commissione e in mezzo
ai dossier per sedici ore al giorno. Saba-
to e domenica compresi. Per questo la
squadra dovrà essere per forza lunga.
Come certe panchine in certe partite di
calcio.

Costretto ad aumentare i numeri (si
parla di 42-45 incarichi), il premier ha
dato mandato però di tenere duro sulla
presenza femminile e di garantire la
giusta rappresentanza a tutte le parti
di territorio. Il Sud, ad esempio, che ri-
schia di essere poco rappresentato con
solo due ministri. Se questi sono stati i
paletti fissati dal premier, i nove partiti
che sostengono la maggioranza avan-
zano richieste al centimetro: tra i

22/25 incarichi il Pd, 9 Ncd, 5 Scelta
Civica, tre Popolari, un socialista (Nen-
cini), uno al Centrodemocrarico (Bru-
no Tabacci, ma si fa il nome dell’ex as-
sessore della Regione Toscana, Cristi-
na Scaletti). Richieste anche nel rispet-
to di ogni singola corrente. Il manuale
Cencelli sembra quasi roba da ragazzi.

La minoranza Pd, dopo l’ottovolan-
te di emozioni dei giorni della fiducia
con il doppio ritorno di Letta e Bersani
e le prime valutazioni sul programma
del premier, ha alzato un po’ la testa. I
cuperliani portano a casa tra i 7 e i 9
posti. E tutti di peso. Cecilia Guerra,
economista di cui farebbe volentieri a
meno il Nuovo centrodestra di Alfano,
dovrebbe andare al Welfare. Con Letta
aveva anche la delega alle Pari Oppor-
tunità, incarico per cui viene indicato
anche Ivan Scalfarotto. Al suo nome è
scattato subito il veto di Giovanardi
(Ncd). «Salta il governo» ha intimato.
«Veto triste e ridicolo» l’ha subito stop-
pato Fassina. I vertici di Ncd in realtà
non si curano troppo del “problema” e

Giovanardi dovrà probabilmente farse-
ne una ragione. «Sospetto ci sia del te-
nero tra di loro» ha scherzato il pre-
mier. Legnini lascia la delega all’Edito-
ria e dovrebbe passare allo Sviluppo
economico, il molisano Bubbico alla
Coesione territoriale e Sesa Amici esse-
re confermata ai Rapporti con il Parla-
mento, a dare una mano alla giovane
Maria Elena Boschi titolare anche del-
le Riforme. Entra nella squadra di go-
verno anche l’avvocato di Benevento
Basso de Caro (che ha reso complicata
la vita di Nunzia De Girolamo quando è
stata ministro). E poi Silvio Velo e An-
drea De Maria in quota Giovani turchi
che al governo hanno già il ministro
Guardasigilli Andrea Orlando.

L’area dem di Franceschini dovreb-
be portare al governo Emanuele Fiano
(Interni), Antonello Giacomelli (Edito-
ria), Lapo Pistelli come viceministro
agli Esteri, Paolo Baretta all’Economia
e Francesca Puglisi all’Istruzione. Il
blocco renziano dovrebbe avere una o
due caselle in più di Cuperlo. I nomi

sono stabili da un paio di giorni. Tra gli
uomini Richetti, Rughetti, Lotti, De An-
gelis (confermato alle Infrastrutture),
l’onorevole-avvocato Ermini, il giudice
Manzione dall’Interno alla Giustizia,
Eugenio Giani che ha ceduto a Nardel-
la la candidatura a palazzo Vecchio e in
cambio potrebbe avere la delega allo
Sport. Tra le donne in quota Renzi, le
senatrici Di Giorgi e Ginetti, Rubinato
e Fregolent. Il premier potrebbe riser-
varsi di chiamare in squadra Cecil
Kyenge.

Al nodo Popolari (tre posti) è legata
la delicatissima delega agli Affari euro-
pei. Il premier ha chiesto a Enzo Moa-
vero che però avrebbe declinato. Le
trattative si sono fermate in queste ore
sul nome di Mario Mauro. Come terza
scelta si fa il nome di Sandro Gozi. Se
resta incerta la strategica delega per
l’agenda digitale (ora si fa strada il no-
me di Quintarelli, Scelta civica, buona
conoscenza dai tempi della Leopolda),
resta stabile nelle mani di Marco Minni-
ti (Pd) la delega ai Servizi segreti.

Arriva l’ok dal Fondo monetario in-
ternazionale (Fmi) alle prime rifor-
me su economia e lavoro annunciate
dal premier Matteo Renzi.

Nel giorno in cui la direzione de-
mocratica ratifica l’adesione del Pd
al Partito socialista europeo, il presi-
dente del Consiglio incassa l’approva-
zione dell’ente diretto da Christine
Lagarde: un’apertura di credito non
scontata, ma che ovviamente ora de-
ve essere confermata dai fatti.

CONDIVISIONEDIOBIETTIVI
Questo, in sostanza, il pensiero
dell’istituto riportato da Gerry Rice,
direttore della comunicazione, secon-
do il quale c’è una corrispondenza
tra i provvedimenti annunciati da
Renzi - come il taglio di 10 miliardi al
cuneo fiscale, lo sblocco totale dei de-
biti della Pubblica amministrazione
verso le imprese e le novità in mate-
ria di lavoro e contratti contenute nel
job act - e «le riforme economiche e
strutturali proposte nelle discussioni
con il Fmi negli ultimi anni». Ora,
l’istituto internazionale aspetta «al-
tri dettagli, di sicuro diamo il benve-
nuto a varie misure che ha citato in

quanto per l’Italia l’attuazione delle
riforme resta la chiave per il ritorno
alla sostenibilità e alla crescita». Nel-
la nostra penisola, insiste il portavo-
ce Rice, «l’alta disoccupazione è ov-
viamente un problema pressante e le
riforme sul mercato del lavoro sono
la chiave di volta, soprattutto la flessi-
bilità nei contratti».

Ancora una volta, insomma, la pa-
rola-chiave è «riforme», raccomanda-
te pochi giorni fa anche dal presiden-
te della Banca centrale europea, Ma-
rio Draghi, che ha spronato il gover-
no appena insediato: «Si sa cosa deve
essere fatto. Io stesso l'ho detto più
volte, quando ero Governatore della
Banca d'Italia. Perciò il problema
non è cosa fare, ma farlo». Un concet-
to ribadito anche ieri a Francoforte,
a un incontro sul ruolo delle Banche
centrali: «È più importante che mai
che, in parallelo, i governi continui-
no a portare avanti la loro agenda di
riforme strutturali», è il monito di
Draghi, che ha sottolineato i «gradua-
li passi in avanti» dell’economia
dell’Eurozona. Il quadro generale
del “paziente” è in miglioramento: «I
tassi di deficit medi sono scesi di ol-
tre un quarto negli ultimi due anni e,
esclusi gli interessi sui pagamenti, si
stavano avvicinando al pareggio alla
fine del 2013», rafforzando «l'archi-
tettura dell'Unione Economica e Mo-

netaria in maniere che sarebbero
sembrate inconcepibili due anni fa».
E lo spettro della deflazione? «Le pre-
visioni di bassi tassi d'inflazione - ha
detto il numero uno della Bce - sono
il prodotto di una prolungata debolez-
za della domanda. In questo momen-
to non abbiamo prove di spese al con-
sumo che vengono rimandate, segna-
li che si osservano in uno scenario di
deflazione». Insomma, il tasso dello
0,8% «non può considerarsi deflazio-
ne», precisa Draghi, sottolineando
che, nel caso questo scenario dovesse
concretizzarsi, la Bce è pronta a inter-
venire.

ILSALUTODEL FMI APADOAN
L’importante, però, è che gli Stati
continuino sulla strada del risana-
mento, mantenendo in ordine i conti,
senza sforare il 3% del rapporto tra
deficit e Pil: «stabilità», infatti, è la
seconda stampella su cui può regger-
si l’uscita dal tunnel del nostro Paese.

Rafforzare questo difficile equili-
brio sarà compito soprattutto di Pier
Carlo Padoan, neoministro dell’Eco-
nomia, che in passato era nel diretto-
rio del Fondo monetario internazio-
nale: «Vorrei solo dire che era molto
rispettato a Washington (dove ha se-
de l’istituzione, ndr)», sottolinea Ri-
ce, ieri in conferenza stampa. La qua-
dra tra l’esigenza di una cura choc
per rilanciare la ripresa e le copertu-
re, vero e proprio incubo dei suoi pre-
decessori, tra spendingreview mai deci-
sive e una lotta all’evasione fiscale su
cui non si può abbassare la guardia (e
lo stesso neoministro ha dato rassicu-
razioni in questo senso), non sarà fa-
cile da trovare. Ma la sfida è aperta.

Donne, Sud e correnti, ultima battaglia per la squadra

La riunione della direzione
del Pd con Matteo Renzi,
alla Camera dei Deputati

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

OggiaPalazzoChigi
ilConsigliodeiministri
nomineràviceministri
esottosegretari
In totaledovrebbero
essere42-45 incarichi

IL RETROSCENA

Il Fondo monetario a Renzi:
«Annunci ok, ora servono fatti»

INOMI INCAMPO

. . .

Draghi (Bce): «L’Europa
non è in deflazione
ma il risanamento degli
Stati deve proseguire»

RosaMariaDiGiorgi
SenatricePd, ècalabrese diorigine ma
èstataassessore all’Educazione
ealla Legalitànella giunta fiorentina
diRenzi.È uno deinomi in campo
comesottosegretario.

ANDREABONZI
@andreabonzi74

● Apertura dell’istituto
al taglio del cuneo
e a novità sui contratti
● «La chiave di volta
è la riforma del lavoro»

SilviaVelo
Anche lei toscana,è statasindaco
diCampiglia Marittima, giàdeputata
nel2006 con l’Ulivo e poicon ilPd,
con impegnoalla commissione
Trasporti.Forsealle Infrastrutture.

IvanScalfarotto
DeputatoPd, è statovicepresidente
delpartito; impegnato dasempre in
difesadeidiritti Lgbt,potrebbeavere
ladelega sullePariOpportunità
estesaai diritti, anche deicarcerati.

SilviaFregolent
DeputataPd, avvocato, è stata
consigliereprovincialea Torino.
Potrebbeessere sottosegretario
alministerodelle Riforme
eRapporti con ilParlamento.
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L’esame della legge elettorale ripren-
derà in Aula alla Camera martedì pros-
simo. Così ha deciso la conferenza dei
capigruppo di Montecitorio, stabilen-
do tempi contingentati per l’esame -
circa venti ore - per poi passare al voto
finale del testo, che dovrebbe quindi
arrivare in settimana. Riaperti tra l’al-
tro fino a lunedì i termini per presenta-
re gli emendamenti. E proprio ieri sul-
la legge elettorale è intervenuto anche
il presidente della Corte Costituziona-
le, Gaetano Silvestri, in occasione del-
la relazione sulla giurisprudenza costi-
tuzionale del 2013.

«La legge elettorale deve prevedere
un meccanismo di trasformazione dei
voti in seggi che, pur assicurando la ne-
cessaria rappresentanza alle diverse
articolazioni della società civile, miri a
rendere possibile la formazione di go-
verni stabili, fondati su maggioranze
non fluttuanti», è la raccomandazione
di Silvestri, che ha spiegato come la Co-
stituzione non preveda un particolare
sistema elettorale, «né la Corte Costi-
tuzionale ha alcuna competenza a col-
mare questa lacuna, voluta, come risul-
ta chiaramente dagli atti dell’Assem-
blea Costituente». Per questo la sen-
tenza della Consulta appunto sulla leg-
ge elettorale «non ha esposto una pro-
pria formula elettorale, né avrebbe po-
tuto farlo, ma si è limitata a dichiarare
costituzionalmente illegittime alcune
norme della legge elettorale oggetto di
censura da parte della Corte di Cassa-
zione».

Per la Consulta dunque «l’arco delle
scelte del legislatore è molto ampio»,
non c’è un modello da imporre. E pure
«si possono fare le liste bloccate ma
non così lunghe, tali da incidere sulla
libertà dell’elettore». Ultimo avverti-

mento, a proposito delle riforme costi-
tuzionali: «Se non si introduce nel pro-
cesso legislativo nazionale il contrap-
peso delle autonomie territoriali, i con-
flitti scoppiano dopo».

Nel frattempo una ventina di senato-
ri del Pd ribadisce attraverso un docu-
mento inviato al premier Matteo Ren-
zi «un impegno leale e convinto» per la
realizzazione della riforma del Senato,
che deve accompagnarsi, per una rea-
le modifica del bicameralismo, a quel-
la della legge elettorale. Insomma, la
riforma elettorale potrà vedere la luce
solo insieme alla riforma del Senato,
così da non lasciare la partita in mano
a Silvio Berlusconi, e andrà mediata
con i parlamentari. È questo il primo

punto per i senatori firmatari, che pun-
tano a togliere al Cavaliere la possibili-
tà, una volta intascata la legge elettora-
le, di rompere il patto e chiedere di an-
dare alle urne. E al contempo vogliono
vigilare su ogni tentazione di «doppia
maggioranza». A promuovere il docu-
mento è stato il lettiano Francesco
Russo, ma a firmarlo poi sono stati ol-
tre 20 senatori di diverse aree del parti-
to. Che nel merito chiedono anche di
rivedere alcuni nodi della legge, come
le liste bloccate.

Sullo stesso tema, intanto, Berlusco-
ni prosegue la sua campagna di comu-
nicazione per portare acqua al suo mu-
lino. «Si è aperta una finestra di oppor-
tunità importante per cambiare rego-
le obsolete. Se davvero il nuovo leader
del Pd è convinto che le istituzioni si
devono riformare insieme, a partire
dalla legge elettorale, è giusto che i
due grandi partiti italiani, Forza Italia
e il Pd, lavorino insieme per una svolta
importante», ha scritto ieri il Cavaliere
su facebook lanciando un appello

all’adesione a Fi e ai Club Forza Silvio.
E nel frattempo il senatore di Fi Altero
Matteoli è andato all’attacco (anche)
contro quel documento dei senatori
Pd che a suo avviso minaccerebbe di
rinviare «alle calende greche» la legge
elettorale, ancorandola alle riforme co-
stituzionali.

A questo punto, il percorso che più
d’uno a palazzo Madama prevede per
le riforme è l’approvazione alla Came-
ra dell’Italicum a marzo, compreso in
qualche forma l’emendamento Lauri-
cella, anche per dimostrare di avere te-
nuto fede agli impegni, con la campa-
gna elettorale delle europee di fatto
già aperta. Eppure non è ancora chia-
ro come si uscirà dall’impasse del lodo
Lauricella, che avrebbe molte chance
di passare se fosse votato a scrutinio
segreto. Una volta arrivata al Senato,
la riforma potrebbe avere bisogno di
un lungo periodo di approfondimento.
Lungo abbastanza, almeno un anno,
da consentire nel frattempo il passag-
gio della riforma del Senato.

ILCASO

Lasestasezione penaledella Cortedi
Cassazioneha confermato la
prescrizioneper il reatodi
concussionecontestato aFilippo
Penati, l’exsindaco di SestoSan
Giovanni, expresidente della
Provinciadi Milanoed exconsigliere
regionale inLombardia. Igiudici
hannoconsiderato inammissibile il
ricorsopresentato daPenati, che
chiedevadi rinunciarealla
prescrizioneper il reato, contestato
nell’ambitodi un processo al tribunale
diMonza suun presuntogiro di
tangenti legato alla riqualificazione
delleareeErcole Marelli e Falck di
SestoSan Giovanni.Penatiè stato
quindicondannatoa pagare le spese
processualie aversare milleeuro alla
Cassadelle ammende.

Il reatoera statodichiarato

prescritto il 22 maggio2013 dal
tribunaledi Monza.L’imputato
avrebbepotuto impedire la
dichiarazionedi prescrizionedavanti
aigiudici lombardima noncolse
quell’occasione,dichiarando che
avrebbefattosuccessivamente
ricorso in Cassazioneper la rinuncia.
Ieriè arrivata la decisionedeigiudici di
piazzaCavour, chehannodi fatto
confermatoquantostabilito dal
tribunaledi Monza.

Penati, tuttavia, restasotto
processoper leaccusedi corruzione
per la gestionedella società
autostradaleMilano Serravalle,
acquisitadallaProvinciadi Milano,
relativamenteallaconcessionedei
lavoridella terzacorsiadella A7 alla
societàCodelfa, e di finanziamento
illecitoai partiti.

ILPUNTO

NINNIANDRIOLO

Militanti del M5S durante
una manifestazione davanti
a Montecitorio
FOTO DI ANDREA RONCHINI/INFOPHOTO

Italicum martedì in aula
La Consulta: «Dia stabilità»

Concussione,prescrizioneconfermata perPenati

● ENTROLAFINEDELLA PROSSIMA
SETTIMANALACAMERADARA’VIA

LIBERAALLARIFORMA ELETTORALE.Si
capirà a giorni - quindi - se
prevarranno le posizioni di Forza
Italia, che si oppone a ulteriori
variazioni del patto Renzi-Berlusconi,
o quelle di segno contrario che si
registrano nel Partito democratico e
in altri settori della maggioranza. La
richiesta di modifiche verrà
riproposta - in ogni caso - a Palazzo
Madama, come dimostra la lettera
degli oltre venti senatori delle diverse
aree Pd che, senza aver chiesto
«permessi» preventivi alle
componenti e mettendo in conto
anche per questo le polemiche,
hanno proposto «di superare senza
ambiguità le storture del porcellum
sia rispetto alle soglie necessarie a far
scattare eventuali premi di
maggioranza, sia nella prospettiva di
restituire ai cittadini il potere di
scelta dei propri rappresentanti».
Secondo Roberto Speranza l’inizio
dell’esame dell’Italicum,

calendarizzato per martedì a
Montecitorio, costituirà «il primo
passo per una vera stagione di
riforme». Il presidente dei deputati
Pd allude alla sostanza dell’intesa tra
Renzi e Berlusconi che comprendeva,
oltre alla cancellazione del
porcellum, il superamento del
bicameralismo perfetto e la riforma
del Titolo V della Costituzione. A
leggere le dichiarazioni di esponenti
di Forza Italia, però, sembra che il
patto del Nazareno si sia ristretto da
solo. L’unico assillo riguarda
l’Italicum da approvare in fretta. Il
Senato e il Titolo V sono scomparsi
dai radar. Renato Brunetta ha
protestato ieri per il «ritardo» della
riforma elettorale e ha messo le mani
avanti sul passaggio a Palazzo
Madama. «Attenzione, perché non
basta dire Camera - ha avvertito -
occorre che entro il mese di marzo, la
legge venga approvata

definitivamente anche al Senato». Un
altolà alle fibrillazioni che si
avvertono nel Pd. Il capogruppo Fi a
Montecitorio chiama in causa
indirettamente Renzi. «Si aprirebbe
un problema politico» insiste
Brunetta che definisce
«determinante» la partecipazione
azzurra «al riformismo elettorale e
istituzionale». Ma le preoccupazioni
che si registrano nella maggioranza
per il ruolo di Forza Italia
incideranno non poco sull’iter
dell’Italicum. Il premier vorrebbe
portare «a casa» la riforma prima
delle europee. Lunedì scorso tuttavia,
chiedendo la fiducia al Senato, ha
sottolineato che «politicamente esiste
un nesso netto tra l’accordo sulla
legge elettorale, la riforma del Senato
e la riforma del Titolo V della
Costituzione». Renzi si tiene tutte le
porte aperte, compresa quella del
voto anticipato. Azzardo possibile con
la nuova legge in mano. Su questa
convinzione punta le carte
Berlusconi, che promette ai suoi
elezioni nel 2015 e accelera sulla
riforma elettorale, anche per mettere
con le spalle al muro Alfano. Con il
documento varato ieri, più di venti
senatori del Pd interpretano gli

umori che si avvertono anche tra gli
alfaniani e in altri settori della
maggioranza (e non solo). L’obiettivo
è una legge «non pasticciata e quindi
meditata» per la quale «serve almeno
un anno di lavoro». Il documento
scritto da Francesco Russo, Massimo
Caleo, Camilla Fabbri, Pina Maturani
e Stefano Vaccari propone «una
nuova legge elettorale coerente al
nuovo modello costituzionale, da
approvare contestualmente alla
riforma del Senato». Russo è un
esponente del Pd legato a Enrico
Letta. E anche alla luce dello scontro
tra l’ex premier e Renzi, e del gelo
dei giorni scorsi, vanno interpretati i
passaggi del documento firmato
anche dai renziani Fabbri e Caleo.
Significativa la premessa
sull’«impegno e la lealtà assoluta al
governo». «Dopo un passaggio
politico che ha disorientato il nostro
popolo e l’opinione pubblica, bisogna

superare le polemiche e guardare al
futuro - esorta Russo, alludendo alla
staffetta - Basta con i presunti scoop
e i retroscena». La sollecitazione a
Renzi tuttavia, è quella di «marcare
con attenzione i confini della
maggioranza», pur nella
consapevolezza che le riforme
istituzionali vanno scritte «con il
contributo di tutte le forze
parlamentari». Bisogna contenere
Berlusconi, quindi. Sarebbe «un
errore», infatti, «dare l’impressione di
essere disattenti e poco fermi rispetto
a temi ormai ineludibili, quali i tanti
conflitti di interesse, e rispetto a chi
ha incarnato negli ultimi 20 anni
un’idea di Paese e della politica
opposta a quella del centrosinistra, e
la cui uscita dalla maggioranza
seguita poi dalla decadenza
parlamentare ha rappresentato uno
dei momenti importanti della nostra
azione negli scorsi mesi». La riforma
elettorale potrà decollare solo se
contemporaneamente avanza la
riforma del Senato: così dal Pd a
Palazzo Madama. La «velocità» di
Renzi dovrà tenere conto di queste
posizioni. Che cercano di ridurre gli
spazi di quella «doppia maggioranza»
su cui gioca Forza Italia.

POLITICA

CATERINALUPI
ROMA

La partita riforme tra pressing forzista e fibrillazioni Pd

. . .

Documento di 25 senatori
democratici per tenere
assieme legge elettorale
e modifiche costituzionali

. . .

Brunetta pretende il sì
all’Italicum entro marzo
non solo alla Camera
ma anche al Senato

● Il presidente Silvestri: «La Corte Cosituzionale
non ha modelli da imporre. Possibili anche le liste
bloccate, se corte» ● Il documento di un gruppo di
senatori Pd: vincolare tutto alla riforma del Senato
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RACHELE GONNELLI
ROMA

È tutt’altro che chiusa la spaccatura in
seno ai Cinque Stelle. Il giorno dopo
l’epurazione via web dei quattro senato-
ri dissidenti Bocchino, Battista, Campa-
nella e Orellana, il gruppo dei grillini ri-
masti in sella a Palazzo Madama è torna-
to a riunirsi, a porte chiuse, fino a sera
inoltrata.

Dentro, anche alcuni dei sei senatori
che per le modalità con cui sono stati cac-
ciati i quattro dissidenti si sono dichiara-
ti pronti a dimettersi (i sei sono: Romani,
Bignami, Bencini, Casaletto, Mussini, De
Pietro) e gli altri che, come Serenella
Fucksia o Michele Giarrusso, pur aven-
do votato no all’espulsione ed essendo
critici sulla decisione presa e sulle moda-
lità con cui si è svolta, non hanno mai
detto di volersi separare dal gruppo.
«Soffro, vorrei potessero tornare tra
noi», ha confessato a “Un Giorno da Pe-
cora” su Radio2, la Fucksia, aggiungen-
do però che nella vita personale come in
politica preferisce essere lasciata che la-
sciare. La verità è che tra i grillini orto-
dossi ieri si è scatenato il panico-scissio-
ne. Tutti i potenziali dissidenti, quelli
che in passato hanno assaggiato le criti-
che del leader e dei suoi responsabili del-
la comunicazione o emissari, sia alla Ca-
mera sia al Senato, sono stati messi sotto
stretta sorveglianza. Anche la riunione
in Senato è sembrata un estremo tentati-
vo - «un po’ tardivo» secondo Francesco
Campanella - di ricucire, rintuzzare
l’amarezza di molti per i toni alterati, gli
insulti continuati fino a ieri mattina: «Za-
vorra», «traditori», «sono sempre stati
fuori», «remavano contro»: i più gettona-
ti. In serata oltre a svelenire il clima di-
ventato ormai ingestibile, si è poi tentato
in ultima istanza di far rientrare le dimis-
sioni dei sei. Se le loro dimissioni non ve-
nissero accettate dall’Aula, come sem-
bra, questi sei aggiungendosi ai quattro
cacciati, anche non contando i tre già fuo-
ri per l’epurazione precedente, quella di

Adele Gambaro, potrebbero costituire
un nuovo e autonomo gruppo parlamen-
tare. Di fatto un contraltare del grillismo
più «talebano». Ma ci sono già dei distin-
guo. Maurizio Romani, senatore di Arez-
zo, ha confermato come «irrevocabili» le
sue dimissioni e in ogni caso non rimette-
rebbe più piede nei Cinque Stelle. Ales-
sandra Bencini, altra toscana, di Scandic-
ci, dopo le lacrime e le accuse prese e
lanciate di «fascismo» e «stalinismo» del-
la notte dei lunghi coltelli - la riunione
congiunta dei senatori e deputati per la
messa in stato d’accusa dei quattro sena-
tori - conferma la lettera di dimissioni
ma in caso non passasse è pronta a torna-
re a casa, nel gruppo.

Altro discorso è alla Camera, dove i
dissidenti ci sono ma non raggiungono la
quota di 20 necessaria per poter costitui-
re un gruppo autonomo. Qui l’unico in
sicura libera uscita è Alessio Tacconi che
fin da subito si è autoescluso consideran-
dosi il quinto epurato. Contro di lui ieri si
è scatenata una vera gara al sotterramen-
to nel fango sui social di riferimento.
L’accusa - buffamente spuntata solo ora
- è quella di non aver «restituito» tutti i
soldi dovuti, in base alla direttiva del
Blog, per incrementare il fondo a favore
delle piccole e medie imprese. Manche-
rebbero 7 mila euro più alcuni «scontri-
ni» per spese non rendicontate, è l’accu-
sa rivoltagli dal capogruppo a Montecito-
rio Federico D’Incà. «Sempre rendicon-

tato e restituito quanto dovuto, tanto che
mai alcuna procedura di infrazione è par-
tita a mio carico», ha precisato Tacconi.
E conferma che si associerà al gruppo
misto. Perché le modalità con cui il dis-
senso interno viene represso e anche so-
lo messo sotto giudizio sono per lui inac-
cettabili. «I quattro senatori sono stati
espulsi senza neanche un capo d’imputa-
zione, al momento l’unico che vedo è un
realto d’opinione o di lesa maestà». An-
che il senatore Romani ha parlato di una
sorta di «linciaggio» e di un’espulsione
che ha penalizzato solo «chi ha avuto il
coraggio di esprimere in pubblico le pro-
prie opinioni», intendendo che le criti-
che interne sono condivise da molti, ma
solo pochi hanno avuto la responsabilità
di dirle a viso aperto. Così, eliminando
questi, secondo Romani «il Movimento
perde alcune delle sue forze migliori e
alcuni dei rappresentanti più credibili».

La votazione della Rete non può esse-
re messa in discussione e la richiesta di
modifica dei regolamenti interni, al mo-
mento molto lacunosi, presentata dalla
deputata Paola Pinna non è stata nean-
che presa in considerazione dai capo-
gruppo. Ciò non toglie che la questione
fondamentale della mancanza di demo-
crazia interna è tutt’altro che archiviata.
A rilanciarla anche al di fuori del Parla-
mento è l’amministratore più in vista dei
Cinque Stelle, il sindaco di Parma Federi-
co Pizzarotti, che si dice «amareggiato»
per quanto successo in Parlamento.
«Non ho capito - scrive nero su bianco -
che cosa è stato commesso, e se ciò che è
stato commesso riguarda la violazione
precisa del vostro regolamento. Ho veri-
ficato le restituzioni, e sono allineate con
quelle degli altri senatori. Ho controllato
l’attività di questi senatori su OpenParla-
mento, e oltre ad essere superiore alla
maggioranza dei rappresentanti degli al-
tri partiti, sono in linea con l’attività dei
nostri altri rappresentanti. È stata citata
la sfiducia dei territori, ma senza docu-
mentare quali sono state le modalità del-
le deliberazioni, le motivazioni e i votan-
ti». Pizzarotti resta convinto che il con-
fronto sia molto più funzionale dello
scontro. «Quando ci si sposta dai conte-
nuti a favore dei giudizi, si indebolisce
una delle caratteristiche che ci ha sem-
pre contraddistinto», cioè «il confronto
sulle idee», anche «forte e vivo» come
quello della giunta che lui guida. E ora, a
quanto pare, si pone anche alla guida dei
grillini democratici.

Ventisei deputati Cinquestelle allontanati dall’au-
la da dieci a venticinque giorni. Un questore, Stefa-
no Dambruoso, anche lui punito con quindici gior-
ni di sospensione. Venticinque giorni per il popola-
re Alessandro Di Battista, il deputato che impedì
al capogruppo del Pd Roberto Speranza di fare
dichiarazioni alla stampa. Mai, nella storia della
Repubblica, l’ufficio di presidenza della Camera
aveva emesso una sentenza così dura e così estesa
nei confronti dei propri parlamentari. «Perchè
mai prima d’ora - osserva il questore Paolo Fonta-
nelli - si erano verificati fatti così gravi, scientifica-
mente tesi a bloccare il lavoro del Parlamento e,
in prospettiva, a mettere in discussione e a snatu-
rare il democratico confronto parlamentare».

È stata una camera di consiglio molto lunga
quella di ieri pomeriggio, dalle 14 e 30 alle 18. Il
verbale della decisione occupa quasi una pagina.
Quindici giorni, il massimo previsto dal Regola-
mento, è la sanzione per i nove deputati M5S che
il 29 e il 30 gennaio hanno impedito le sedute del-
la Commissione Affari costituzionali e della Com-
missione Giustizia (Ferdinando Alberti, Laura Ca-
stelli, Diego De Lorenzis, Ivan Della Valle, Ales-
sandro Di Battista, Vittorio Ferraresi, Matteo
Mantero, Giorgio Sorial e Simone Valente). Dieci
giorni per i 21 deputati che il 29 gennaio cercaro-
no di occupare il banco della Presidenza (Ferdi-
nando Alberti, Massimo Artini, Massimo Baroni,
Sergio Battelli, Paola Carinelli, Andrea Cecconi,
Claudio Cominardi, Davide Crippa, Ivan Della Val-
le, Massimo De Rosa, Vittorio Ferraresi, Luigi Gal-
lo, Mirella Liuzzi, Loredana Lupo, Matteo Mante-
ro, Paolo Parentela, Daniele Pesco, Nicolò Roma-
no, Simone Valente, Stefano Vignaroli e Mattia
Villarosa). Dodici giorni alla deputata Silvia Bene-
detti che nella stessa seduta strappò un morso alla
mano di un assistente parlamentare che cercava
di fermarla.
QuestoreFontanelli,decisione moltosevera.
«È stata un’istruttoria lunga, approfondita, diffici-
le. Sanzioni severe per fatti molto gravi».
Nonc’èundannodi rappresentativitàper ilgruppo
deiCinque stelle?
«Per evitare questo rischio abbiamo deciso di sca-
glionare i giorni di interdizione e anche la loro
decorrenza. Si comincerà dopo le votazioni sulla
legge elettorale».
Decisioniunanimi?Anche suDambruoso?
«A larghissima maggioranza. Sul collega questore
ha prevalso il criterio che non ci potevano essere
due pesi e due misure: dando quegli spintoni è
andato oltre la sua funzione di custode dei lavori e
del decoro del Parlamento. Non poteva essere lui
ma gli assistenti parlamentari ad evitare che la
deputata Lupo arrivasse fino al banco della presi-
denza. Per Dambruoso ha prevalso l’aggravante
della funzione e del ruolo».
L’episodiopiùgrave?
«Senza dubbio Di Battista quando ha impedito al
capogruppo Speranza di rendere dichiarazioni al-
la stampa. C’è stata lesione del diritto di parola. E
non ha pesato il fatto che Di Battista fosse già coin-
volto (10 gg di pena) anche negli incidenti in au-
la».
Perchè solo tre giorni al deputato De Rosa che ha
rivolto accuse sessiste alle deputate Pd in commis-
sione?
«In realtà il rischio è stato che non fosse punito
affatto. Il regolamento purtroppo prevede sanzio-
ni solo se i fatti avvengono durante i lavori, dell’au-
la o delle commissioni. In questo caso le offese
sono state rivolte nelle pause. Abbiamo dato co-
munque i tre giorni proprio per rimarcare la gravi-
tà delle offese sessiste. Querela e causa civile in
ogni caso faranno il loro corso».
CondannatoilquestoreDambruoso.Maanchelade-
putataLupo.Comeè possibile?
«Video e testimonianze raccontano fatti inconfuta-
bili. La deputata Lupo ha tentato di occupare più
volte il banco della presidenza e infatti ha preso 10
giorni per questo fatto. Dambruoso l’ha fermata e
non poteva farlo. Ha abusato del suo ruolo».
Un mese di istruttoria. Cos’ hanno raccontato que-
ste indagini?
«I Cinquestelle hanno rivendicato le loro azioni
come fatto politico. C’è grande preoccupazione
perchè siamo di fronte a un comportamento deli-
berato che tende sistematicamente a complicare i
lavori del Parlamento, soprattutto in aula, per svi-
lire il confronto parlamentare a vuota propagan-
da. Andando avanti così si arriva allo snaturamen-
to della democrazia. Che è, del resto, uno degli
obiettivi di Grillo».

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

Hackerviola ilprofilo
twitterdiCasaleggio:
«Votazioni falsate»

«Di Battista sospeso
per 25 giorni? Scelta
dura ma necessaria»

● «Zavorra», «traditori»
continua la gogna
contro i dissidenti
● Ma si allarga il fronte
contro il padre-padrone

M5S a rischio scissione: sei senatori
pronti a dimettersi dopo le espulsioni

. . .

Pizzarotti, sindaco
di Parma, si
dissocia: «Resto
con l’amaro in
bocca. Spaccature
e dissidi interni
ci indeboliscono,
così deludiamo
tante persone»

SULWEB

Violatonellanotte ilprofilo twitter
dellaCasaleggio associati, la società
delgurudelMovimento 5Stelle da
ierinel caos dopol’espulsione di 4
senatori consideratidissidenti. Èdi
mezzanottee mezzo ilprimotweet
incui, in inglese, si sbeffeggia
Casaleggioper essere riusciti a
violare la security del suo account.
Da lì una seriedi uscite in cui si dice
che la votazionesul blogdi Grilloper
ratificare leespulsioniè stata falsata
e in cui si definisce«uncolabrodo» il
sitodelcomicogenovese.

L’INTERVISTA

Paolo
Fontanelli

venerdì 28 febbraio 2014 7



FOODPOLITICS
ACURADI MAURO ROSATI
maurorosati.it

ITALIA

Una recensione negativa a un’osteria
su Tripadvisor potrebbe costare cara a
una docente dell’Alma Mater bologne-
se. E creare un precedente rischioso
per le decine di migliaia di utenti che
utilizzano il sito «giudicando» le strut-
ture - più che altro ristoranti o alberghi
- in cui vanno a mangiare o a passare le
vacanze. Se basta una recensione nega-
tiva ad un esercizio commerciale per
ritrovarsi querelati, infatti, la voglia di
esprimere il proprio parere utilizzan-
do quel canale sul web potrebbe passa-
re in fretta.

TUTTACOLPADEL VINO«AVARIATO»
La vicenda - resa nota dall’edizione bo-
lognese del CorrieredellaSera - inizia nel
giugno del 2012. È il giorno in cui la
professoressa - che preferisce restare
anonima - boccia in Rete il servizio di
una serata passata in una delle tante
osterie del centro di Bologna.

E scrive, tra l’altro: «Non è ammissi-
bile essere serviti dopo ore, e male, e
soprattutto non è ammissibile presen-
tarsi per tre volte di fila e ricevere vino
imbevibile. Non parlo di vino cattivo,
no, parlo di vino avariato, roba da crea-
re problemi di salute».

È proprio quello sul nettare di Dioni-
so il passaggio “incriminato”: gli osti ci

pensano un po’ e poi decidono di pre-
sentare querela alle forze dell’ordine.
Non ci vuole molto perché la Polizia po-
stale risalga, dal nicknameusato, alla do-
cente universitaria, che nel novembre
scorso viene indagata dalla Procura di
Bologna per diffamazione.

La sfida è continuata anche sulla ba-
checa Facebook dell’osteria, con uno
scontro tra sostenitrici dell’utente, che
è una topreviewer del sito, e i gestori del

locale.
Ma è di ieri l’ultima tappa di questa

avventura: il pm bolognese Antonello
Gustapane avrebbe inviato alla docen-
te un avviso di fine indagine, che di soli-
to precede la richiesta di rinvio a giudi-
zio. La possibilità di subire un processo
per quanto scritto su Tripadvisor, in-
somma, si avvicina. «Non ho ricevuto
nessuna notifica», fa sapere l’avvocato
della docente, Amalia Lamanna, rag-

giunta al telefono. Il legale entra subito
nel vivo della questione: «Quando si uti-
lizza Tripadvisor come utenti e come
gestori di esercizio commerciali si ade-
risce ad un regolamento nel quale non
è previsto che non si possa lasciare
un’opinione negativa del locale, risto-
rante o albergo che sia...», spiega.

E, del resto, è proprio lo scambio di
informazioni positive o negative l’obiet-
tivo del sito web, che pure negli ultimi

mesi è finito nel mirino dei media dopo
che è stata smascherato un ristorante
inesistente in Gran Bretagna, correda-
to di numerose recensioni finte.

«Quello che può succedere è che ven-
ga in qualche modo urtata la sensibilità
di una persona, così come avviene per
le innumerevoli querele che si ammas-
sano nei tribunali», spiega ancora La-
manna. Sebbene, aggiunge l’avvocato
della docente, «in questo casi si tratta-
va di un giudizio su una bottiglia di vi-
no, non su un cibo preparato nel risto-
rante: fino a quando non si apre la botti-
glia non si può sapere se il vino conte-
nuto è buono o cattivo, e l’oste non ne
era comunque il produttore».

La querela dell’oste bolognese, di
fatto, apre un tema: «Si confonde l’opi-
nione con l’offesa e si sopprime una li-
bertà fondamentale, quella del diritto
di opinione e di critica», chiarisce La-
manna. «La prof non ha insultato nes-
suno, da parte dell’oste non c’è di certo
stato dolo», scandisce il legale. Perché
allora l’eventuale rinvio a giudizio?

Al momento, Tripadvisor non vuole
entrare nella contesa, e si limita a ricor-
dare in una risposta via mail «che
chiunque posti contenuti sul sito accet-
ta di non usare materiale diffamato-
rio». E se un commento viene segnala-
to come offensivo, «provvediamo alla
sua rimozione, se viola le nostre linee
guida».

«All’Expo marchio unico
per il Made in Italy»
L’INTERVISTA

MaurizioMartina

Ilministrodell’Agricoltura:
«L’agroalimentareunodei
pilastridella ricostruzione
delPaese.Ridurremo
gliEntiepromuoveremo
l’occupazionegiovanile»

Il progetto del Padiglione Italia per Expo Milano 2015 FOTO LAPRESSE

INPROVINCIADI IMPERIA

Prostitutea14anniperarrotondare lapaghetta

Dopo quasi sei anni il Pd ritrova il Mini-
stero delle Politiche agricole. Fu Paolo
De Castro l’ultimo politico di sinistra a
presidiare il dicastero di Viale XX Set-
tembre, se si esclude l’interim di Enrico
Letta.

In un momento in cui tutto il mondo
agricolo chiede alle istituzioni politiche
una visione strategica arriva la nomina
di Maurizio Martina, lombardo di 35 an-
ni, partito dall’Istituto Agrario di Berga-
mo nella formazione di un’approfondi-
ta conoscenza del sistema agricolo ita-
liano. L’attesa sul nuovo ministro è mol-
ta perché tutti gli attori del settore gli
riconoscono volontà e capacità per af-
frontare le molte sfide in corso.

A pochi giorni dalla nomina abbia-
mo provato, con il ministro Martina, a
tracciare lo stato dell’arte e a dare una
definizione dei punti cardine che faran-
no da guida nel suo percorso.
MinistroMartina, tantesono leaspettati-
veperquestoDicasterochenelcorsode-
gliultimiannièdiventatosemprepiùcen-
trale nelle istanze della società italiana.
Quali sono le prospettive?
«Siamo in una situazione diversa rispet-
to agli anni ’80, quando in molti pensa-
vano che si potesse vivere senza agricol-
tura. Oggi il quadro è radicalmente
cambiato; l’agroalimentare è un setto-
re che riscuote attenzione vera. Io lo
considero uno dei pilastri della ricostru-
zione del Paese: da solo vale il 17% del
Pil e c’è ancora moltissimo da fare. Pos-
siamo segnare dei punti di novità e por-
tare alla massima potenza non solo la
forza economica, ma a anche lo sforzo
progettuale e strategico dell’agricoltu-
ra italiana».
AncheMatteoRenzidurantelareplicaal-
la fiducia in Senato ha sottolineato il te-
madelMadeinItalyedellasuadifesaco-
meuna delle prioritàdel governo.
«Apriremo subito un confronto per fa-
re passi concreti. Il Made in Italy è una
delle chiavi per riposizionare il Paese
usando al meglio il nostro “soft power”.
Nel collegato agricoltura abbiamo già
previsto alcune misure utili come il cre-
dito d’imposta per chi investe in piatta-
forme logistiche estere. Credo che si

possa fare qualcosa di ambizioso dando
il via, ad esempio, alla creazione di un
marchio unico dell’agroalimentare ita-
liano a partire dall’esperienza dei pro-
dotti Dop da presentare durante
l’Expo. Dobbiamo parallelamente con-
tinuare ad agire anche nel campo
dell’etichettatura per marcare sempre
meglio la distintività dei nostri prodot-
ti».
Lamacchinaamministrativadell’agricol-
turaitalianaèmoltocomplessa;esisteun
problema di eccessiva burocratizzazio-
ne che più volte è stata definita un peso
insopportabilepertuttiisoggettidelset-
tore.Comeaffrontarequesto tema?
«Su questo nodo conteranno i fatti, non
le parole. Per quanto ci riguarda, sem-
plificheremo il sistema degli Enti di
questo Ministero come già previsto nel
collegato agricoltura. Poi dobbiamo al-
leggerire gli adempimenti amministra-
tivi a carico delle imprese, snellire i tem-
pi come abbiamo fatto per il silenzio as-
senso per l’apertura di una attività pas-

sando da 180 a 60 giorni e rendere più
funzionali i controlli evitando inutili du-
plicazioni. Procederemo sempre chie-
dendoci se ciò che facciamo aiuta o
complica il lavoro dell’agricoltore».
Frapochimesiavrà inizio il semestreeu-
ropeoaguidaitaliana.Incampoagricolo
le nazioni europee si aspettano molto
dall’Italia,checonsideranounmodellodi
riferimento. Quali saranno i temi fonda-
mentali?
«Il semestre europeo si colloca proprio
a cavallo tra l’approvazione della nuova
PAC e l’inizio dell’Expo di Milano. Po-
tremo fare un bel lavoro individuando
alcuni temi cruciali che non voglio anti-
cipare ora. A breve andrò a Berlino, Pa-
rigi e Madrid per un primo giro d’incon-
tri con i miei colleghi».
Data la necessità di una programmazio-
nealungoperiodo,puòfornireunavisio-
nesulle treareedicompetenzadel Mini-
stero: politiche agricole, alimentari e fo-
restali?
«Per quello che riguarda il patrimonio

boschivo dobbiamo rapidamente co-
struire una vera politica forestale affin-
ché si possa utilizzare al meglio questa
importante risorsa: rispetto ad altri pae-
si europei utilizziamo male le nostre po-
tenzialità. Per le politiche alimentari la-
voreremo a stretto contatto con il Mini-
stro della Sanità cui sono assegnate par-
ti delle competenze; sono convinto che
il tema della qualità alimentare vada de-
clinato con strumenti nuovi. Ma la vera
sfida sarà mettere a punto un progetto
strategico per l’agricoltura dei prossi-
mi anni; dall’applicazione della nuova
PAC ad un’idea di agricoltura moderna
che prova a superare alcune impasse:
filiere, reti di impresa, strumenti per
l’internazionalizzazione, rapporto fra
trasformatori, distributori e mondo
agricolo. Per fare questo ci vuole un at-
to di coraggio da parte di tutti».
I giovani stanno riscoprendo l’agricoltu-
ra come un’opportunità occupazionale
duratura.
«In questi mesi ho visto esperienze for-
midabili di giovani che si sono messi a
fare impresa in campo agroalimentare.
Anche in questo caso occorre mettere a
punto un piano di azione per promuove-
re l’occupazione e l’impresa giovanile
nel settore, visto che l’Italia è al di sotto
della media europea. In primis dobbia-
mo irrobustire “il tasso 0” previsto nel
collegato per i mutui che finanziano in-
vestimenti fino ad 1,5 milioni di euro in
progetti d’impresa».
Guardando al futuro, l’e-commerce del
foodsaràlanuovafrontieradegliscambi
commerciali internazionali. L’Italia sem-
braprontaaquesta sfida?
«Mi viene da dire subito una cosa provo-
catoria: bisogna inventarsi meno agen-
zie e fare più scelte strategiche anche in
campo digitale e tecnologico. Siamo
consapevoli che se l’Italia non farà subi-
to una riflessione su questo tema e deci-
derà un asse strategico verrà inesorabil-
mente scavalcata. Questo è certamente
un tema cruciale anche in vista del se-
mestre europeo».
Per finire una considerazionesull’Expo.
«È una grande occasione per riposizio-
nare l’Italia. Non capita spesso di poter
ospitare per sei mesi oltre 140 Paesi.
Stia certo che lavoreremo sodo per esal-
tare il più possibile il protagonismo
agroalimentare italiano».
L’Expo sta lì ad indicarlo chiaramente,
l’agricoltura italiana deve riuscire a tra-
sformarsi, ad assumere la forma di vero
asset strategico del paese a coniugando
i tre grandi livelli della sostenibilità dei
sistemi: quello economico, quello socia-
le e quello ambientale. La convinzione
e l’augurio è che il Ministro Martina
possa essere l’abile traghettatore di
questa grande trasformazione.

Criticò l’osteria su Tripadvisor, rischia il processo
CHIARAAFFRONTE - ANDREABONZI
BOLOGNA

Avevanodeciso di farloperché lo
avevano lettosui giornali. Epoiperché
isoldi cheglipassavano i genitorinon
glibastavanoe volevanoarrotondare.
Conquestemotivazioni in provinciadi
Imperia3 studentessedi buona
famigliadi età compresatra i 14 e i 15
anniavevano cominciatoaprostituirsi
dacircaun meseper«arrotondare la
propriapaghetta».
Asegnalare ilgirodi babyprostitute
allapolizia, che loha subitostroncato
sulnascere,è stato un clientedi30
anniche,giunto sul luogo
dell’appuntamento, si è resoconto
dell’etàdella ragazza e, dopo aver

rifiutato il rapporto, si èsubito recato in
commissariatoperdenunciare
l’accaduto.
Legiovani studentesse, secondo
quantoricostruito dagli inquirenti,
avrebberodecisodi pubblicaredegli
annunci suun sitodi incontriper
maggiorenni,dopoaver letto la notizia
dellebabyprostitute diRoma. I
rapportivenivano consumatinelle
abitazionideiclienti onelle loroauto,
inzoneappartate. Inalcune
circostanze, incambiodi una ricarica
del telefonino, le ragazzeavrebbero
inviatoanche delle foto oséai propri
clienti.

Le indagini, coordinatedallaProcura
distrettualediGenova, hannoportato
all’iscrizionenel registro degli indagati
di5 personecon l’accusa di
prostituzioneminorile ma ilnumero è
destinatoa salire.Nei telefonini della
ragazzesonostati infatti trovatidecine
dinumeridi altri possibili clienti. Per
evitareche le studentesse
continuasseroaprostituirsi, ipoliziotti
delcommissariatodi Ventimiglia
hannosubito allertato i genitori, che
nonsapevanonulla dell’attivitàdelle
figlie.Leragazze sonostatepoi
convocate in un consultorio dellazona
perparlare conalcuni assistenti sociali.
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D ifficile salire su un treno in cor-
sa, lanciato per di più verso alcu-
ni ostacoli. Ma questo dovrà fa-

re il neo ministro a Istruzione, Universi-
tà e Ricerca Stefania Giannini, che ieri
è tornata su alcuni dei temi da mettere
in agenda: bonus maturità - con alcune
precisazioni rispetto al sì convinto ini-
ziale -, contratto dei professori, merito,
scuole paritarie.

Da qui a fine marzo però sindacati e
mondo della scuola vedono come ur-
gentissime altre questioni. Ci sono sca-
denze da gestire: il 24 marzo decade il
testo del decreto sugli scatti di stipen-
dio, ricorda la Gilda degli insegnanti,
con il rischio di «perdere i 120 milioni
di euro già stanziati». Giannini però ha
già bocciato «gli aumenti automatici
frutto di mancanza di coraggio politi-
co» e la Gilda non può che lanciare l’al-
larme: «Ci auguriamo che il neo mini-
stro non condizioni l’iter legislativo».
Ci sono emergenze in corso, vedi «l’igie-
ne delle aule e i posti a rischio» per la
riduzione dei fondi per le pulizie, parti-
ta su cui ieri ha richiamato l’attenzione
del governo il presidente Anci Piero
Fassino. E questioni di fondo da affron-
tare, come quella dei precari storici, il
cui futuro potrebbe essere rivoluziona-
to da una sentenza Ue il prossimo 27
marzo. Già oggi poi l’Anief chiama a
manifestare sotto il Miur (dalle 11 alle
17) le migliaia di docenti, risultati ido-
nei dopo il concorsone 2012 ma rimasti
esclusi dalle liste dei nominativi a scor-
rimento, da cui il ministero attinge per
le immissioni in ruolo.

L’elenco dei nodi da sciogliere è in-
somma più che corposo, e se il «riparti-
re dalla scuola» e dalla sicurezza
dell’edilizia scolastica dettato da Renzi
e ritwittato da Giannini ha trovato solo
consensi, molto più difficile sarà indivi-
duare - e condividere - i passi successi-
vi. I numeri su cui «cambiare verso»,
per citare un leit motiv del presidente
del Consiglio, sarebbero davvero tanti:

dall’alto tasso di dispersione scolastica
ai dati sconfortanti (vedi l’ultima indagi-
ne Ocse-Pisa) sulle capacità di com-
prensione dei testi degli studenti no-
strani. Individuare gli obiettivi, dun-
que, ma anche attraverso quali strade
raggiungerli. E qui le ricette del mondo
della scuola e di viale Trastevere sem-
brano già divergere.

ILBONUS? PRO E CONTRO
Giannini ieri mattina a Rai Radio 1 rilan-
cia gli input tratteggiati all’indomani
della nomina. Le superiori in 4 anni,
previste per 5 tipi di liceo dall’ex mini-
stro Carrozza? «Ho bisogno di appro-
fondire. È un modello sperimentato in
altri paesi, non ho nulla pregiudizial-
mente contro, se i ragazzi escono pri-
ma e ben preparati. Però bisogna vede-
re se quella è la strada», meglio forse
rivisitare la tappa delle medie. Più cau-
tela poi sul ritorno del bonus maturità,
contro cui sul web corre una mezza sol-
levazione. «C’è stato un fraintendimen-
to - detta dunque Giannini - il tema va
rivisitato con attenzione, ci sono pro e

contro». Perché se risulta comodo tra-
durre la carriera scolastica di uno stu-
dente in un numero oggettivo «è anche
vero - aggiunge ora il ministro - che lo
stesso numero non è equiparabile in tut-
te le zone del Paese». Altri due segnali
arrivano sull’insegnamento della storia
dell’arte («totalmente d’accordo a man-
tenerlo»), e sugli «uguali diritti» delle
paritarie, perchè «la libertà di scelta
educativa è un principio europeo».

ILCONTRATTOBLOCCATO
È però sul contratto degli insegnanti
che si profilano all’orizzonte le
“incompresioni” maggiori con docenti
e rappresentanze sindacali. Anche per-
chè «è questa la prima questione da af-
frontare, non c’è qualità della scuola
senza risolvere il problema salariale»,
detta il segretario dei lavoratori della
conoscenza Cgil Domenico Pantaleo.
Giannini in pochi giorni e ancora ieri
ha già legato un adeguamento degli sti-
pendi al merito. «Il contratto degli inse-
gnanti è mortificante, non solo perché
pagato poco ma anche perché non ha

meccanismi premiali»», premette infat-
ti il ministro, adeguare le retribuzioni a
quelle europee «sarebbe già un bel pas-
so avanti» ma appunto pare di capire
che questo passo vorrebbe «premiare il
merito». Come? Con «più autonomia e
responsabilità agli istituti».

LERISORSESOLLECITATE
Insomma per arrivare a stipendi decen-
ti ci si dovrebbe affidare più alla valuta-
zione degli insegnanti che all’anzianità,
approccio subito bocciato da diverse si-
gle sindacali. «Non si dica che siamo
contro la meritocrazia - avverte Panta-
leo -, non siamo ideologici anzi guardia-
mo all’Europa, in tutti i paesi l’anziani-
tà è uno dei criteri considerati nella bu-
sta paga dei decenti. Il primo passo sia
casomai lo sblocco dei contratti del pub-
blico impiego, fermo dal 2006». Una
partita che da sola varrebbe «6 miliar-
di». Non solo edilizia scolastica, dun-
que, le risorse sollecitate sono ben di
più, «dovremmo aumentare la quota di
Pil destinato a istruzione università e
ricerca dell’1%, per arrivare almeno al-
la media europea del 5,4%».

In sindacati premono poi perché il
Miur riesamini tutta una serie di pro-
veddimenti. In primis il “pasticcio” su-
gli Ata, a cui il ministero ha chiesto in-
dietro una parte della retribuzione per
un lavoro già svolto a partire da settem-
bre 2013, cancellando allo stesso tem-
po posizioni economiche pure matura-
te dopo corsi di formazione. C’è poi il
dossier sui dirigenti scolastici, con un
contratto bloccato e conseguente ta-
glio di fatto sullo stipendio. E ancora,
grande è la confusione sui metodi di re-
clutamento: l’accenno di Giannini a
quello diretto da parte delle scuole è ac-
colto gelidamente, «sarebbe un ritorno
alle clientele - attacca la Flc - mentre ci
trova d’accordo Davide Faraone (re-
sponsabile scuola Pd, ndr), è necessa-
rio superare l’attuale caos di tirocini e
percorsi abilitanti».

Inseguito come una star, accerchiato
da cronisti e fotografi, primattore sulla
scena del “suo” disastro, davanti al re-
litto arrugginito della Costa Concor-
dia. L’ex comandante Francesco Schet-
tino ieri è salito per la prima volta sulla
nave che vide per l’ultima volta la notte
del 13 gennaio 2012, quando la nave
portata addosso agli scogli del Giglio
imbarcò acqua, si piegò su un lato e in-
ghiottì per sempre la vita di 32 perso-
ne.

Schettino, che è imputato per omici-
dio colposo, lesioni colpose, naufragio
e abbandono della nave, aveva chiesto
di tornare a bordo per partecipare al
sopralluogo previsto per ieri mattina
nel corso del quale gli esperti nominati
dal tribunale hanno effettuato una peri-
zia sui generatori chiesta dalle parti ci-
vili. Il presidente della corte, Giovanni
Puliatti, ha dato il via libera al suo so-
pralluogo che si è trasformato inevita-
bilmente in una passerella per l’impu-
tato. Sebbene, infatti, il giudice avesse
tenuto a precisare che l’ex comandan-
te sarebbe stato presente al Giglio «co-
me imputato e non come consulente» e
avrebbe dovuto assistere alle operazio-
ni «senza interloquire», l’occasione di
ieri era troppo ghiotta perché l’ardi-
mentoso ex comandante se la lasciasse
sfuggire.

Incalzato dai giornalisti, accorsi a
frotte per testimoniare il ritorno del ce-
leberrimo personaggio sul luogo della

tragedia, Schettino non ha nascosto
nervosismo e ha risposto piccato alle
domande non mancando di ingaggiare
una rissa verbale con un cronista che
gli chiedeva conto del suo abbandono
della nave la notte del tragico naufra-
gio. Scontro che ovviamente è stato fil-
mato e messo in rete dove è dilagato in
maniera virale. «Se parla ancora di ab-
bandono della nave non ha capito un
ca...» grida il comandante all’indirizzo
del giornalista. «Rifarebbe l’inchino?»,
gli chiede un’altra cronista. «Lei non sa
quello dice - ribatte irritato -. C’è la tele-
camera nel processo che trasmette 24
ore al giorno, ascoltate quello che si di-
ce nel processo? Sapete fare un distin-
guo tra un inchino e un passaggio ravvi-
cinato?».

«CERCO LAVERITÀ»
«Mi avete aggredito» urla ai giornalisti
e chiede l’intervento delle forze dell’or-
dine perché non riesce a passare attra-
verso la folla dei cronisti. Poi precisa:
«Oggi sono qui per dare il mio contribu-
to tecnico ai miei consulenti. Ho dato
precise indicazioni che serviranno per
l’esito finale delle perizie, che determi-
neranno le varie responsabilità». Infi-
ne la strategia difensiva: «Alcuni han-
no patteggiato e ammesso le proprie
colpe (il capo dell’Unità di crisi Rober-
to Ferrarini, l’hotel director Manrico
Giampedroni, l’ufficiale in plancia Ciro
Ambrosio, l’altro ufficiale Silvia Coro-
nica, il timoniere Jacob Rusli Bin ndr),
io ci ho messo la faccia. Mi sono sotto-
posto al processo per far sì che venga-

no accertate le responsabilità». Secon-
do l’ex comandante, infatti, la tragedia
è stata provocata anche da problemi
tecnici dell’imbarcazione. «Sono venu-
to per cercare la verità perché qui stan-
no cambiando lo scenario». Il riferi-
mento è al nuovo filone di indagine del-
la procura di Grosseto che nei giorni
scorsi ha indagato due persone della
Costa Crociere: il custode giudiziale
della Concordia, Franco Porcellacchia,
capo del progetto di raddrizzamento e
rimozione del relitto, e il comandante
Camillo Casella, consulente. I due sono
accusati di aver violato i sigilli e modifi-
cato lo stato dei luoghi nella nave. Ce
n’è abbastanza perché Schettino raffor-
zi la sua convinzione di essere un capro
espiatorio e diriga i suoi strali contro la
compagnia che lo licenziò in tronco
all’indomani della tragedia. «Ho fatto
degli errori, ma non sono il solo - dice
l’ex comandante -. La causa vera dei 32
morti è stato il guasto al generatore
d’emergenza. Vorrei sapere perché
non ha funzionato, ma se qualcuno alte-
ra l’area sequestrata non lo sapremo
mai». Poi l’affondo: «La compagnia de-
ve smettere di dire che non sa nulla de-
gli inchini. Li facevano tutti i coman-
danti, autorizzati da Genova».

IGIGLIESI OSSERVANO
In molti sono accorsi al porto per vede-
re Schettino tornare sulla Concordia,
qualcuno l’ha contestato, i più sono ri-
masti indifferenti. «Più dei due giorni
di Schettino al Giglio, sono importanti
i due anni dalla tragedia della Concor-
dia - sintetizza il sindaco dell’isola, Ser-
gio Ortelli -. Questa giornata è impor-
tante non perché si accendono i rifletto-
ri sull’isola ma perché si accende di
nuovo il dolore per quanto accaduto. È
una giornata importante per fare chia-
rezza, come auspicano i gigliesi e tutti
quelli colpiti da questa vicenda».

LOMBARDIA

Sichiudedopodueannidi attesaeuna
complicatavicendagiudiziaria il
concorsoperdirigenti scolastici in
Lombardia, cheaveva lasciatosenza
presidicirca il40% degli istituti della
regione.Nominati 355nuovi dirigenti
che il7 marzofirmeranno il contratto,
lasciando lecattedre a metà anno
inoltrato(il cheaprirà nuovi problemi).
Su tutto, intanto,pende unennesimo
ricorsoal Tar, chenediscuterà a luglio.
Ilbando nazionaleesce nel luglio2011,
edè lostesso da cuiènato il concorso
campanosu cui indaga la Procuradi

Napoli (il sospettoèdi una
macchinazioneper pilotare lenomine).
Ivincitori del concorso lombardosono
406,ma ungruppo di docentiesclusi
fa ricorsoper vizidi forma eottiene
unanuovavalutazione:296 candidati
inizialmenteesclusi diventano idonei,
peraltri 96accade il contrario. Da qui
l’ultimoricorso. L’ennesimo concorso
pocotrasparente? «Disicuro èun
sistemaarcaico cheva velocizzatoe
cambiato»,dice Corrado Barachetti,
segretario lombardoFlc Cgil.
 LA.MA.

Giannini: «Prof malpagati». È scontro sul «merito»

Dalbonusmaturitàal
rinnovodelcontratto, tutti
inodi irrisoltidellascuola
che ilministrodovrà
affrontare. IlcasoAta
e lavoratoripulizie

ADRIANA COMASCHI
acomaschi@unita.it

Schettino torna a bordo, ma è tardi

Schettino in plancia comando durante il sopralluogo FOTO DI ANDREW MEDICHINI/AP-LAPRESSE

● Contestato dai gigliesi, il comandante sale sulla
Concordia, due anni dopo ● Al cronista: «Se parla
di abbandono della nave non ha capito un ca...»
● L’attacco: «Ho sbagliato ma non sono l’unico»

SILVIAGIGLI
sgigli@unita.it

Stefania Giannini FOTO LAPRESSE

Dopodueanni, inarrivo355nuovipresidi
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Nel giorno Arseny Yatseniuk ha presen-
tato al Parlamento di Kiev il suo pro-
gramma come nuovo premier di transi-
zione in Ucraina, s’infiamma la
Crimea. Nelle stesse ore la Rada supre-
ma, il Parlamento, ha confermato con
371 sì su 450 la nomina di Yatseniuk,
fedelissimo di Yulia Tymoshenko, co-
me premier per la transizione. L’ex mi-
nistro dell’Economia, che era già stato
designato mercoledì sera dai manife-
stanti riuniti in Piazza Maidan, a Kiev,
si è impegnato a non candidarsi alle
presidenziali del 25 maggio. Poi ha av-
vertito che il nuovo esecutivo dovrà
prendere «decisioni estremamente im-
popolari» per guidare il Paese attraver-
so la crisi economica e si è impegnato a
rispettare i diritti della minoranza rus-
sofona. La valuta locale, la grivnia, ha
toccato ieri un nuovo minimo storico
sul dollaro. Priorità del nuovo governo
sarà quindi la richiesta di prestiti di sal-
vataggio all’Unione europea e al Fon-
do monetario internazionale. Lunedì il
ministro delle Finanze ucraino, Yuri
Kolobov, ha annunciato che il Paese ha
bisogno di 25,5 miliardi di euro per fi-
nanziare le attività del 2014 e del 2015.

PROVEDI GUERRA
A Sinferopoli, capitale della repubbli-
ca autonoma russofona, un commando
armato e in tuta mimetica ha preso il
controllo del Parlamento e del governo
locale. Il blitz, che non ha causato feri-
ti, è opera delle forze di autodifesa del-
la popolazione russofona che chiedono

un referendum per la secessione. «Non
sembravano volontari o amatori, era-
no professionisti. Si è trattato chiara-
mente di un’operazione ben organizza-
ta», ha testimoniato un attivista pro rus-
so, che ha fornito soltanto il primo no-
me Maxim, che insieme ad altri manife-
stanti era rimasto accampato la notte
scorsa davanti alla sede del Parlamen-
to, e ha visto gli uomini armati. «Alle 5
del mattino uomini sconosciuti sono ar-
rivati davanti all’edificio. Non hanno
permesso a nessuno di avvicinarsi, han-
no preso il controllo e hanno fatto usci-
re i circa sei poliziotti che si trovavano
all’interno», ha raccontato l’uomo, ag-
giungendo: «Chi sono? Non lo sa nessu-
no. Sono circa 50-60 persone armate».
Maxim ha riferito che gli uomini indos-
savano giubbotti antiproiettile e porta-
vano con sé lanciarazzi e fucili di preci-
sione». Sull’edificio sventola ora la ban-
diera russa.

In serata il Parlamento locale ha ap-
provato un referendum per estendere
l’autonomia da Kiev e sfiduciato il go-
verno regionale. Da fonti internaziona-
li ben informate hanno riportato che
un convoglio di sette mezzi blindati rus-
si Btr è transitato nel villaggio di
Ukromne poco distante dall’aeroporto
internazionale di Sinferopoli, altri so-
no passati attraverso il villaggio di Chi-
stenkoe. A Sebastopoli è arrivato il de-
putato russo Nikolai Valuyev ex pugile
a sostenere i manifestanti filo russi.

In risposta alle tensioni in Crimea, il
ministro dell’Interno ad interim, Arsen
Avakov, ha messo in allerta le forze di

polizia, comprese quelle speciali e il
presidente ad interim Oleksandr Tur-
chynov, prima di volare nella regione,
ha detto che qualunque movimento del-
le truppe russe fuori dalle basi sul Mar
Nero «sarà considerato un’aggressione
militare». «L’Ucraina non vuole una lot-
ta con la Russia ma non accetterà una
secessione della Crimea», ha aggiunto
da parte sua il neo-premier. La repub-
blica autonoma «è stata e sarà parte
dell’Ucraina».

Mosca però ha fatto sapere che la
Russia «risponderà in una maniera de-
cisa e senza compromessi a violazioni
dei diritti di compatrioti da parte di Sta-
ti esteri», secondo quanto detto dal mi-
nistro degli Esteri, Serghei Lavrov, che
ha anche espresso preoccupazione per
le «gravi violazioni dei diritti umani»
dei russofoni in Ucraina. I jet da guerra
russi lungo i confini occidentali sono
stati posti in allerta da combattimento
ed oggi iniziano le manovre militari an-
nunciate da Putin che andranno avanti
fino a lunedì e vedono coinvolti circa
150mila uomini, 90 aerei, 120 elicotte-
ri, 880 carri armati, oltre 120 veicoli mi-
litari di vario genere e fino a 80 navi
della flotta del Nord e del Mar Baltico.
Viktor Yanukovich che per la procura
di Kiev è ancora in Ucraina ha, intanto,
convocato una conferenza stampa per
oggi. L’ex presidente ha sostenuto di
essere ancora lui il «presidente legitti-
mo», ha avvertito che le regioni del
sud-est non si piegheranno alle nuove
autorità imposte dalla piazza. Mosca
gli ha assicurato «sicurezza persona-
le».

PAUREINOCCIDENTE
Il blitz in Crimea ha sollevato molti ti-
mori in Europa e Stati Uniti. L’Ue ha
approvato una risoluzione per fornire
urgentemente aiuti a Kiev, applicando
al contempo sanzioni mirate contro i
responsabili delle violenze.

«Sono molto preoccupato dagli svi-
luppi in Crimea. Invito la Russia a non
intraprendere alcuna azione che possa
far salire la tensione», ha detto il segre-
tario generale della Nato, Anders Fogh
Rasmussen. «Gli Stati Uniti sostengo-
no fortemente l’integrità territoriale
dell’Ucraina», ha detto il segretario al-
la Difesa Usa, Chuck Hagel, che ha ag-
giunto che «Washington si aspetta che
tutti i Paesi rispettino la sovranità
ucraina».

Unioni gay, doppio schiaffo ai contrari Usa

Uno degli Stati più conservatori degli
Usa presto potrebbe doversi piegare a
Washington e legalizzare i matrimoni
tra le persone dello stesso sesso. Un giu-
dice federale del Texas ha infatti stabili-
to che il divieto è incostituzionale, spia-
nando la strada per una vittoria clamo-
rosa dei attivisti per i diritti dei gay. Il
tribunale ha messo in luce che l’emenda-
mento alla costituzione del Texas appro-
vato nel 2005 - che stabilisce che il ma-
trimonio sia solo tra due persone di ses-
so diverso - danneggi la dignità delle
coppie omosessuali «per una ragione
non legittima». Ma la decisione del giu-
dice Orlando L. Garcia della corte di
San Antonio non avrà alcun effetto im-
mediato. Si attende un appello davanti
alla corte di New Orleans, Mississippi,
altro Stato tra i più conservatori. In
Texas hanno subito criticato la decisio-

ne del tribunale: «La Corte suprema ha
deliberato più volte che i singoli Stati
hanno l’autorità di regolare i matrimo-
ni», ha detto in una nota il procuratore,
Greg Abbott. «Continueremo a combat-
tere per i diritti dei texani e per la possi-
bilità di autodeterminare le leggi del
proprio Stato», ha detto il governatore,
il repubblicano Rick Perry.

La decisione di Garcia - che era stato
nominato nel 1994 dal presidente Bill
Clinton - è solo l’ultima di una serie di
controversie legali sulla questione dei
matrimoni gay soprattutto negli Stati
del Sud e della Bible Belt, la «cintura del-
la Bibbia». Un giudice federale ha ferma-
to il bando dei matrimoni tra persone
dello stesso sesso in Virginia. E prima
ancora si era chiesto al Kentucky di rico-
noscere le unioni tra omosessuali cele-
brate all’esterno dei confini. Da ultimo
la stessa vicenda del Texas è avvenuta
in Oklahoma e ancora un giudice federa-
le ha riconosciuto l’incostituzionalità

del divieto anche in Utah. Tuttavia in
Texas il divieto ai matrimoni gay era sta-
to approvato con il 76% dei consensi. Di
recente, parlando di questo argomento,
il repubblicano Todd Staples, che si era
battuto per il bando delle unioni gay,
aveva fatto chiarezza con un tweet:
«Cambierò la mia definizione di matri-
monio quando Dio cambierà la sua».

IL SUPERBOWLCONTA
Si è invece concluso prima ancora di di-
venire legge effettiva l’iter dell’emenda-
mento contro i gay in Arizona. La gover-
natrice, Jan Brewer, ha opposto il veto a
una controversa legge che permette al-
le aziende di rifiutare i propri servizi
agli omosessuali nel caso in cui i proprie-
tari avessero forti motivazioni di carat-
tere religioso. La governatrice ha an-
nunciato la decisione a seguito di incon-
tri a porte chiuse con sostenitori e oppo-
sitori del provvedimento, che permette
inoltre a qualunque società o chiesa del-
lo Stato accusata di discriminazione di
usare la legge come difesa. I critici della
legge, appoggiata dai repubblicani,
l’hanno definita come un attacco diret-
to ai gay che invita alla discriminazione.

La settimana scorsa la misura era stata
approvata da entrambe le Camere del
Parlamento dello Stato, scatenando un
dibattito nazionale sui diritti degli omo-
sessuali e sulle discriminazioni.

Aziende come Apple e American Air-
lines, e diversi politici, fra cui i repubbli-
cani John McCain e Mitt Romney, aveva-
no chiesto a Brewer di opporre il veto
alla legge. L’ArizonaSuperBowlHostCom-
mittee, l’organizzatore del Super Bowl
del 2015, ha diffuso un comunicato con-
tro il provvedimento e la Hispanic Natio-
nal Bar Association aveva fatto sapere di
aver cancellato il suo convegno in pro-
gramma a Phoenix a causa della misu-
ra. La governatrice ha fatto sapere di
aver valutato la legge molto attentamen-
te e di essersi consultata con avvocati,
cittadini, aziende e deputati di entram-
be le parti del dibattito. L’ufficio di
Brewer ha ricevuto più di 40mila chia-
mate ed email riguardo alla legge, per lo
più con richieste di opporre un veto. Il
provvedimento, ha detto la governatri-
ce, «potrebbe dividere l’Arizona in una
maniera che non possiamo neanche im-
maginare e che nessuno potrebbe mai
augurarsi».

MONDO

Tensioni sul Mar Nero
Mosca muove i tank

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it

Il presidente deposto YanukovichFOTO LAPRESSE

TURCHIA

Tangentopoli,
diffusesulwebnuove
telefonate di Erdogan
Nuoviguaiper ilpremier turcoRecep
TayyipErdogan, protagonista diuna
secondapresunta intercettazione
telefonicapostatasuYouTube da un
utenteanonimo. Nella telefonata il
leaderordinerebbeal figlio Bilaldi
chiederedi piùperchiudereun
accordo.Già lunedì Erdoganera finito
alcentrodi dure protestedopo la
pubblicazioneonline diun’altra
presunta intercettazionetelefonica in
cuiordinavaal figlio di far sparire
milionidi euroda casa.La
conversazionerisalirebberoal
dicembrescorso, primadi unblitz
dellapolizia,nell’ambito dellavasta
inchiestasulla corruzionecheaveva
colpitodiversipersonaggi vicinia
Erdogan, tra cui treministri. Il governo
turcoaveva bollato le intercettazioni
come«un’indecente montatura»,
puntando il ditocontro l’exalleato,
oraacerrimo rivaleautoesiliato negli
Usa,FethullahGulen,cui Edoganha
ieri chiestodi rientrare in patria.

LACRIMEA

UnregalodiNikitaKrusciov
Unregalodi NikitaKrusciov potrebbe
avercambiato la storia della Crimeae
dell’Ucrainamoderna.Fu il leader
sovietico, infatti, a «donare»nel 1954
lapenisola sul MarNeroallavicina
repubblica togliendoloalla Russia.Una
mossaa sorpresacheall’epoca aveva
conseguenzesolosimboliche, in
quanto il territorio restava nell’Urss.
All’implosionedell’imperocomunista
nel 1991, però,Mosca si ritrovò la flotta
sulMarNeroospitata daun Paese

«straniero»,nella base diSebastopoli.
Diqui l’accordocon Kiev finoal 2042
per la permanenzadelle navi russeche
ancorauna volta haconfermato come
laCrimea, sia una regione strategica
chevalse una guerraperunni e
veneziani,greco-bizantini e Impero
ottomano. I russi sono il59% della
popolazione,gli ucraini il 24% e il 12% i
tartari,deportati inmassa daStalin nel
1944 inAsia centraleperchéaccusati
dicollaborarecon la Germania nazista.

VIRGINIALORI
esteri@unita.it

Gruppo armato occupa
il Parlamento in Crimea
● Indetto referendum
per l’autonomia
● Blindati russi
nella regione ● Kiev:
«Ogni manovra armata
sarà considerata ostile»
● Yanukovich:
combatterò fino alla fine

● In Texas il divieto è dichiarato incostituzionale
● Il governatore dell’Arizona pone il veto alla legge
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Una guerra al sud? Si vincerebbe nel cielo
Non è una mossa da «Risiko».

Non è un war game virtuale.
Quei reparti speciali, quei mez-

zi blindati, quei jet da combattimento
pronti a decollare, non sono virtuali.
Sono le forze che Mosca ha mosso sul
«fronte ucraino»: 150mila uomini, 200
aerei ed elicotteri, 880 carri armati,
1200 pezzi di artiglieria e un’ottantina
di navi della flotta del Nord e del Mar
Baltico. I test sullo stato di prontezza al
combattimento delle unità del Distret-
to militare occidentale e della Seconda
armata del Distretto centrale, ha preci-
sato il ministro della Difesa russo Ser-
ghej Shoigu, non hanno niente a che
vedere con la situazione in Ucraina. Si-
mili esercitazioni, lo scorso anno, sono
state condotte almeno sei volte. Ma
con gli occhi del mondo fissi sull’Ucrai-
na e sui brontolii secessionisti della
Crimea, l’ordine del comandante in ca-
po delle forze armate russe - cioè Putin
- ha subito conquistato i titoli dei gior-
nali, e alimentato la tensione.

MANOVREARMATE
I 26 mila militari russi dislocati nella
base di Sebastopoli, utilizzabile dalle
truppe di Mosca fino al 2042 in base
all’accordo bilaterale rinnovato recen-
temente, sono per lo più marinai addet-
ti alla gestione logistica della base che
è sede della Flotta del Mar Nero (che
copre anche il Mar Mediterraneo e da
cui dipende la base navale di Tartus, in
Siria) e membri degli equipaggi della
quarantina di unità navali che compon-
gono la flotta. Si tratta di una mezza
dozzina di cacciatorpediniere e frega-
te, una decina di corvette, due sottoma-
rini, 7 navi d sbarco, altrettante moto-

vedette lanciamissili e una decina di
dragamine mentre le unità aeree com-
prendono una ventina di bombardieri
Sukhoi 24, una trentina di elicotteri e
una dozzina di aerei da trasporto. Il
compito di intervenire rapidamente po-
trebbe essere affidato alle 106ª divisio-
ne Aviotrasportata delle forze armate
russe. Una unità da combattimento
completamente autonoma dotata di
mezzi blindati dispiegabili mediante
aviolancio anche in assenza di luoghi
dedicati e preparati al suolo. La 106ª
potrebbe mettere in sicurezza in appe-
na 10 ore tutta la Crimea e fungere da
appoggio per le forze che dalla Russia
potrebbero affluire verso Kharkov, Do-
netsk, Odessa.

Dalla potenza russa alla «debolez-
za» ucraina. Il 14 ottobre 2013, l’allora
presidente, il «defestrato» Viktor Ja-

nukovych ha firmato il decreto con il
quale abolisce, a partire dall’anno in
corso, il servizio militare obbligatorio.

KIEVHAPOCHE FORZE
L’abolizione della «naja» rientra in una
più ampia riforma che prevede che en-
tro il 2017 le Forze Armate passino dal
numero attuale di 184.000 individui a
122.000 e che vengano investiti in que-
sto lasso di tempo almeno 16 miliardi
di dollari, stando a quanto affermato
dall’allora ministro della Difesa Pavlo
Lebedev. Questa cifra, che difficilmen-
te sarà realmente investita, servirebbe
principalmente ad ammodernare ar-
mamenti che per il 92% sono obsoleti
ed ancora risalenti al periodo sovieti-
co.

Nel caso di un confronto armato con
Mosca, la parte delle forze armate

ucraine che potrebbe dare filo da torce-
re alle truppe russe sarebbe l’aviazio-
ne. Una aviazione che possiede circa
90 Mig-29 e 30 Sukoi-27, aerei relativa-
mente moderni in grado di combattere
con l’aviazione russa. Tuttavia l’assen-
za di aerei radar per il controllo dello
spazio aereo potrebbe limitare notevol-
mente l’efficacia della forza aerea
dell’Ucraina.

La marina ucraina non rappresenta
una forza combattente degna di nota,
essa è equipaggiata con vecchie unità
sovietiche, la nave ammiraglia è una
fregata classe Krivak. L’esercito ha
mantenuto una buona capacità operati-
va tuttavia esso si spaccherebbe e su
un totale di circa 125000 effettivi sti-
miamo che circa 70000 sarebbero
pronti a combattere contro le forze del-
la Federazione Russa. Il cuore
dell’esercito ucraino sono le forze di
fanteria meccanizzata e le forze coraz-
zate, una eccellenza è rappresentata
ancora dalle forze della difesa aerea,
inquadrate sotto le forze di terra, arma-
te con sistemi a lungo e medio raggio
di provata efficacia come il sistema
S-300 e il sistema Buk-M1. Queste for-
ze tuttavia non potrebbero contrastare
vittoriosamente il corpo di spedizione
russo, sebbene la guerra sarebbe sicu-
ramente cruenta e fonte di sofferenze
e lutti da ambo le parti.

Nel frattempo, il ministro dell’Inter-
no ad interim ucraino, Arsen Avakov,
ha sciolto i reparti anti sommossa dei
Berkut, usati nella violenta repressio-
ne della protesta di piazza a Kiev. I Be-
rkut furono creati nel 1992 sulla base
dei preesistenti Omon, che continuano
ad operare in Russia. In Ucraina erano
circa 5.000 e nelle regioni sud-orienta-
li erano considerati degli «eroi», ma
non nel resto del Paese: a Leopoli sono
stati costretti ad inginocchiarsi per
chiedere scusa del loro operato a Kiev.

La crisi ucraina, i venti di guerra che
spirano sempre più minacciosi fra Mo-
sca e Kiev, il ruolo dell’Europa e l’ira di
Vladimir Putin. L’Unità ne discute con
Lucio Caracciolo, direttore di Limes, la
rivista italiana di geopolitica.
I filorussi occupano il Parlamento in
Crimea.LenuoveautoritàdiKievavver-
tonoPutin:«Semuoveteletruppe,reagi-
remo.IventidiguerraspiranofralaFede-
razioneRussae l’Ucraina?
«No, per ora sono più che altro venti di
guerra civile. In realtà sono due mesi
che le diverse fazioni ucraine si scontra-
no non solo a Kiev ma anche nell’Ucrai-
na occidentale e in modo più pericolo-
so e visibile in Crimea. Questo ha crea-
to una situazione che il nuovo primo
ministro ad interim, Arseny Yatseniuk,
ha definito come una sorta di collasso
economico e politico».
Restailfattoche,almomentosolointer-
miniverbali,assistiamoadunindurimen-
todeitonidapartedelleaderdelCremli-
no.Cosaimplicaquestocrescentenervo-
sismodiVladimir Putin?
«Implica che finora le cose non sono
andate bene per Mosca. Kiev, la radice
storica dell’Impero russo, sembra per-
duta per il tempo prevedibile. Inoltre,
Putin non sembra avere un interlocuto-
re affidabile nemmeno nella parte
dell’Ucraina più filorussa. Viktor
Yanukovich continua pateticamente a
rivendicare la sua legittimità e preten-
de, ricevendola, la protezione russa.
Putin, che non l’ha mai amato, ha biso-
gno, però, di tutt’altra personalità cui
rapportarsi in Ucraina. Forse Yulia Ti-
moshenko, con cui Putin ha sempre fat-
to buoni affari, se per qualche miracolo
la “Giovanna d’Arco di Kiev” dovesse
tornare a contare. Ma Maidan (la piaz-

za cuore della rivolta, ndr), vuole rico-
minciare da capo e non dalla fallimen-
tare Rivoluzione arancione».
E l’Europa?
«In Ucraina, l’Europa è stata finora
Germania, Polonia e Francia, in ordine
di attivismo e di importanza. Così con-
fermando non solo la diversità di ap-
proccio fra i Ventotto, la sua sostanzia-
le ininfluenza. La partita dell’Ucraina,
è stata e rimane in primo luogo fra Rus-

sia e America».
Vorrei tornare su Maidan. Raccontando
della rivolta di queste settimane, c’è chi
haparlatodiunapiazza«europeista».È
una lettura corretta?
«Parlare di europeismo di Maidan mi
pare piuttosto improprio. Per quanto
riguarda la parte più democratica e
aperta della piazza, l’Unione europea è
stata più un riferimento generico che
un obiettivo concreto, anche perché gli
europei non hanno mai fatto cenno
all’integrazione dell’Ucraina nello spa-
zio comunitario. Per quanto riguarda
poi la parte ultranazionalista o secca-
mente neonazista (Svoboda e Pravisek-
tor), la loro idea di Europa è razziale;
un’idea fondata sulla paura dei russi ,
dei polacchi e degli ebrei. Il fatto che le
comunità ebraiche ucraine abbiano
chiesto a Israele guardie armate per la
loro sicurezza, è indicativo di questo cli-
ma».
In Ucraina si gioca anche una partita
energetica.
«Una partita strategica. Dall’Ucraina
transita una quantità decisiva di gas di-
retto al mercato europeo e anche italia-
no. Una guerra civile in un territorio di
tale rilievo energetico avrebbe conse-
guenze inimmaginabili sulla nostra
economia. Da un punto di vista raziona-
le, questo dovrebbe essere un motivo
di prudenza e di dialogo fra tutti gli at-
tori interni ed esterni della crisi. Mi pa-
re, però, che oggi in Ucraina di raziona-
le non ci sia più molto».
In precedenza, lei faceva riferimento ai
veri attori internazionali della partita
ucraina: la Russia di Putin e l’America di
Obama. Quale ruolo sta giocando
Washington?
«Gli Stati Uniti non appaiono ma han-
no certamente avuto una notevole in-
fluenza a Maidan. Per esempio, attra-
verso organizzazioni non governative

e altri strumenti informali. Dal punto
di vista americano, attrarre l’Ucraina
nella zona di influenza atlantica è sem-
pre stato un obiettivo fondamentale».
La Crimea. Un nome che evoca pagine
tragichedella storia...
«Il passato governa la crisi ucraina.
Ogni parte in conflitto rivendica i suoi
diritti storici. Così in Crimea, la mag-
gioranza russa ricorda i 3 secoli di pre-
senza dell’Impero russo in quella peni-
sola del Mar Nero. Quando si comincia
a ragionare in termini di diritti derivan-
ti da situazioni passate, si entra in una
spirale di follia, potenzialmente infini-
ta».
Piazza Maidan ha «eletto» il nuovo go-
vernoditransizione.Aguidarloèuntren-
tanovenne,ArsenyYatseniuk.Nellarivol-
tasièformataunanuovaclassedirigen-
te?
«Non ancora. Finora l’Ucraina post so-
vietica è state retta dagli oligarchi che
giocavano i politici come pedine in una
scacchiera. La rivolta di Maidan ha ro-
vesciato la scacchiera. Vedremo se gli
oligarchi o nuovi attori politici vorran-
no ristabilire le regole di un gioco più o
meno condiviso, oppure se il caos attua-
le si prolungherà a lungo».
Inquestoscenarioperturbato,qualeruo-
lopuò giocare l’Italia?
«La crisi ucraina ci ha colto in una fase
di transizione da un governo all’altro.
Si spera che una delle priorità più ur-
genti di quello nuovo, con l’intento di
far sentire la voce italiana come fattore
di moderazione e di equilibrio in un
Paese sull’orlo della guerra civile, la
cui destabilizzazione avrebbe serie con-
seguenze anche per noi. Non dimenti-
chiamo, peraltro, le decine di migliaia
di ucraini che vivono nel nostro Paese e
che certamente sono coinvolti nelle vi-
cende che decideranno del futuro della
loro patria di origine».

Moscahaprontisul fronte
150milauomini,200aerei
edelicotteri,880carri
armati, 1200pezzi
d’artiglieriaeun’ottantina
dinavidella flotta

ILDOSSIER

U.D.G.
udegiovannangeli@unita.it

Manifestanti in corteo con le
bandiere russe a Sinferopoli
FOTO DI DAVID MDZINARISHVILI/REUTERS

. . .

L’unica carta ucraina
è l’aviazione: 90 Mig-29
e 30 Sukoi-27, aerei
moderni e competitivi

«Putin sottovaluta piazza Maidan»
UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

. . .

La 106ª Divisione
aviotrasportata russa
potrebbe prendere
la Crimea in solo 10 ore

L’INTERVISTA

LucioCaracciolo

Lozarrussononhapiù
interlocutoriaffidabili
e imanifestanti
nonvoglionotornare
allaRivoluzionearancione
L’Europa?Nonè influente
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DOTT. LUIGI ZANINI

Nel mio cuore, ogni giorno
e per sempre. Angela

ARTURO GRASSI
FULVIO SCOVA

Dopo un anno di incolmabile
dolore siete sempre nei nostri

pensieri e nei nostri cuori.

Iolanda, Tiziana, Andrea

Sale la fiducia delle imprese, mentre re-
sta alta quella dei mercati nella nuova
situazione politica, come attesta anche
l’asta di 3 miliardi di Btp quinquennali
e 4 miliardi di decennali, il massimo
dell’offerta prevista. Il rendimento dei
quinquennali scende al minimo record
del 2,14%, contro il 2,45% dell’asta pre-
cedente. La domanda si attesta a 1,6
volte l’offerta, contro 1,42 volte della
precedente asta. Il rendimento dei de-
cennali scende 3,42%, sotto il 3,5% e al
minimo dal 2005, contro il 3,81% della
volta scorsa, mentre la domanda è 1,58
volte l’offerta. E già mercoledì si era
avuta un’altra asta record, questa volta
sui Bot. A corollario, lo spread tra Btp e
Bund tedeschi scende a 190 punti base
(ed era già calato prima del colloca-
mento), in calo rispetto ai 192 punti di
mercoledì e in sorpasso su quello spa-
gnolo che rincorre da mesi, fermo a
193 punti base.

E adesso il governo può prendere fia-
to, contando anche sul miglioramento
della fiducia delle imprese, che a feb-
braio sale al massimo da due anni a que-
sta parte. L’indice calcolato dell’Istat è
aumentato per la quarta volta consecu-
tiva e si è attestato a 87,9 punti, il livel-
lo più alto da ottobre 2011, all’inizio del-
la seconda ondata recessiva. A gennaio
era a 86,9 punti. Il miglioramento ri-
guarda tutti i settori, i servizi di merca-
to, il commercio al dettaglio, le impre-
se manifatturiere e quelle di costruzio-
ne.

LAVORO,SALGONO LEATTESE
Rimangono stabili le attese di produzio-
ne, vanno meglio i giudizi sugli ordini.
L’analisi del clima di fiducia per rag-
gruppamenti principali di industrie in-
dica un miglioramento dell’indicatore
per i beni di consumo e intermedi; per i
beni strumentali l’indicatore rimane in-
variato. Sale anche l’indice del clima di
fiducia delle imprese di costruzione.
Migliorano le attese sull’occupazione,
mentre rimangono stabili i giudizi su-
gli ordini e/o piani di costruzione. Au-
menta l’indice anche per il commercio

al dettaglio, sia nella grande distribu-
zione sia in quella tradizionale.

Anche in Europa la fiducia di impre-
se e consumatori si consolida: l’indica-
tore sul «sentimento economico», cal-
colato mensilmente dalla Commissio-
ne Ue, registra un aumento di 0,2 pun-
ti sia nell’eurozona che nell’Ue a 28
paesi, per arrivare rispettivamente a
101,2 e a 105 punti.

In questi due primi mesi dell’anno
l’Italia è stata l’emittente principale tra
i Paesi euro, con emissioni lorde di tito-
li di Stato a medio lungo termine pari a
55 miliardi di euro, seguita dalla Fran-
cia con 40 miliardi e dalla Spagna con
34 miliardi. Complessivamente su tutti
gli strumenti, il Tesoro italiano ha col-
locato da inizio anno 98 miliardi nomi-
nali, che rappresentano il 22% circa del
totale previsto per l’intero anno (450
miliardi di euro, 25 miliardi in meno
rispetto al 2013).

Il ritorno degli investitori esteri ha
senza dubbio favorito l’ottima perfor-
mance delle aste del 2014, che hanno
registrato una discesa dei rendimenti
su molti punti della curva al di sotto dei
livelli precedenti lo scoppio della crisi
degli emittenti sovrani. Il vero segnale
di un ritorno di fiducia degli investitori
viene dal livello straordinariamente
basso non tanto dei tassi Bot, che sulla
scadenza semestrale si sono ridotti da
0,79% medio 2013 a 0,62% medio nel
2014, quanto piuttosto dai rendimenti
dei Btp a lungo termine, scesi in media
di 65 punti base alle aste del Btp decen-
nale del 2014 rispetto a quelle dello
scorso anno. Il differenziale tra rendi-
menti a breve e lungo termine resta pe-
rò ancora molto ampio e si ridurrà sol-
tanto quando l’Italia, continuando il
processo di riforme intrapreso, riusci-
rà a riguadagnare la piena fiducia dei
mercati.

Commissioni troppo alte e frutto di inte-
se, a danno dei consumatori. È questo il
sospetto che ha indotto l’Antitrust (Au-
torità garante della concorrenza e del
mercato ndr) ad avviare, lo scorso 19 feb-
braio, un’istruttoria per verificare se la
commissione interbancaria introdotta
dal Consorzio Bancomat, per il paga-
mento di ogni bolletta o fattura commer-
ciale effettuata con la carta PagoBanco-
mat, costituisca un’intesa restrittiva del-
la concorrenza. Un’intesa che di fatto «li-
mita la competizione tra le banche a
svantaggio degli esercenti e dei consu-
matori finali».

La nuova commissione interbanca-
ria, applicata dal 3 gennaio 2014 nella
misura di 0,10 euro, è relativa al paga-
mento con carta di debito PagoBanco-
mat di bollette ed altre fatture commer-
ciali effettuato presso un esercente inca-
ricato della riscossione dal creditore che
ha emesso il bollettino o la fattura.

La nuova commissione interbancaria
rappresenta il corrispettivo versato tra
le banche e gli altri operatori non banca-
ri attivi nei servizi di pagamento
all`interno del circuito PagoBancomat.
In poche parole la banca o l`operatore
convenzionato con il soggetto creditore
(chi emette la bolletta), per ogni opera-
zione effettuata con carta PagoBanco-
mat paga la commissione all`operatore

del circuito che ha emesso la carta (det-
ta issuer) utilizzata dal debitore, scari-
candola poi sugli esercenti o sui consu-
matori.

LECOMMISSIONI SULLEBOLLETTE
L’Autorità garante ipotizza che trattan-
dosi di una commissione uniforme, dun-
que una soglia di costo minima, potreb-
be impedire politiche commerciali con-
correnziali nell’offerta di questo tipo di
servizio.

Al consorzio Bancomat aderiscono,
oltre all`Abi, le banche, gli intermediari
finanziari, gli istituti di pagamento e gli
altri soggetti autorizzati dalle leggi na-
zionali ed europee ad operare nell`area
dei servizi di pagamento in Italia e
nell`Unione europea. Si tratta, attual-
mente, di 594 soggetti tra cui banche,
società capogruppo di gruppi bancari ed
alcuni tra i più importanti operatori non
bancari nazionali attivi nella fornitura

di servizi di pagamento, tra cui Poste.
In una nota diffusa ieri, da parte del

Consorzio Bancomat è arrivata la «tota-
le disponibilità a fornire piena collabora-
zione all’Antitrust che ha avviato
un’istruttoria per approfondire la natu-
ra della commissione interbancaria per
il pagamento di bollettini e fatture. Il
Consorzio Bancomat si è detto «fiducio-
so che il procedimento possa arrivare in
tempi rapidi a una conclusione positiva
nell’ambito di un confronto costruttivo
con l`Autorità».

Le associazioni di consumatori, come
Adusbef e Codacons, appoggiano l’ini-
ziativa dell’Antitrust, ricordando come
«questa ultima commissione è in aggiun-
ta alle scandalose ed elevate commissio-
ni del Pagobancomat pari a 0,11 euro
per gli acquisti composta a una percen-
tuale variabile a transazione, che su
ogni di 100 euro, offre un ricavo di 27
centesimi».

Quante volte si è detto che, depresse
dalla crisi e deprezzate in Borsa, le
più importanti aziende italiane ri-
schiano di divenire facili prede dei
capitali esteri? Beh, è esattamente
quel che sta accadendo, e l’ennesi-
ma conferma è arrivata ieri con la
notizia dell’ingresso in Versace del
fondo americano Blackstone. E po-
co importa che il celebre marchio
della moda non sia quotato in Piazza
Affari, piuttosto colpisce che a pren-
derne il 20% sia una società il cui atti-
vismo nel nostro Paese è sempre più
evidente. Si tratta, infatti, della stes-
sa Blackstone che mesi fa ha rilevato
la storica sede del Corriere della Sera
nella milanese Via Solferino. Da non
confondersi, peraltro, con l’altro fon-
do statunitense, Blackrock, anch’es-
so iperattivo nello Stivale, con rile-
vante presenza nei capitali di Tele-
com e Banca Intesa.

DUECENTODIECIMILIONI
L’annuncio dell’arrivo di Blacksto-
ne non ha comunque rappresentato
un fulmine a ciel sereno per coloro
che seguono le vicende della maison
italiana, ormai da mesi alla ricerca
di un socio e di capitali freschi. Il fon-
do americano entra in Versace con
un investimento complessivo da 210
milioni di euro. In una nota, la Givi
Holding e Gianni Versace Spa an-
nunciando di aver siglato l’accordo
sottolineano che Blackstone «sotto-
scriverà un aumento di capitale da
150 milioni oltre a rilevare quote da

Givi per 60 milioni di euro. Al termine
della transazione il fondo Usa avrà il
20% dell’azienda e un posto nel consi-
glio di amministrazione». L’operazio-
ne - che ha visto Banca Imi e Goldman
Sachs agire come advisor finanziari -
implica un valore riconosciuto all’inte-
ra casa di moda pari a circa 1 miliardo
di euro. La famiglia Versace, si legge
nella nota, «rimarrà pienamente impe-
gnata nell’azienda con ruoli di rilievo
per Allegra Versace Beck, Donatella e
Santo Versace». Dai conti 2013, che sa-
ranno resi noti alla fine di marzo, il
gruppo si attende un incremento del
18% dei ricavi, a 480 milioni circa, con
un ebitda di almeno 69 milioni in cre-
scita di oltre il 50%.

«Versace si è guadagnata un posizio-
namento forte e unico nella moda di
lusso - ha dichiarato Donatella Versa-
ce, direttore creativo del gruppo - e cre-
do che l’investimento di Blackstone
nell’azienda, insieme alla nostra chiara
direzione, ci permetterà di realizzare
le potenzialità di Versace». Quanto agli
americani, ha parlato il ceo di Blacksto-
ne, Stephen Schwarzman: «Siamo lieti
di essere coinvolti in questo business
straordinario, e ci siamo impegnati a
supportare Versace nel realizzare la
sua forte crescita potenziale nel mon-
do». Più nel dettaglio, il rafforzamento
finanziario di Versace con l’ingresso di
Blackstone dovrebbe permettere al
gruppo della moda di investire nella re-
te di negozi, sia sui mercati in cui è già
presente sia nelle aree emergenti. Inol-
tre, l’operazione consentirà a Versace
di sviluppare ulteriormente il portafo-
glio dei marchi, in particolare “Versus
Versace”.

GIUSEPPECARUSO
MILANO

Per la pubblicità nazionale
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Moda, 20% di Versace
al fondo Blackstone
MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

Imprese con più fiducia
Tassi sui Btp in caduta

LAURAMATTEUCCI
MILANO

L’Antitrust indaga sui costi del Bancomat
● Istruttoria sulla commissione da 0,10 euro
per il pagamento dei bollettini e delle fatture

. . .

Anche nel resto d’Europa
il «sentimento
economico» di aziende
e consumatori si consolida

Una sfilata di modelli di Versace FOTO LAPRESSE

● Collocati 7 miliardi di titoli, il rendimento al minimo dal 2005. Cala
lo spread ● Migliorano le attese su produzione, ordini e occupazione
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Bames-Sem: casse svuotate, lavoratori licenziati

Perquisizioni e avvisi di garanzia ria-
prono il caso di Bames e Sem, due
aziende un tempo leader nel distretto
tecnologico di Vimercate, in provincia
di Monza, dichiarate fallite alla fine
dell’anno scorso dopo anni di difficol-
tà. Su mandato della procura monzese
i finanzieri hanno fatto visita a nove
persone, tra ex dirigenti, professionisti
e tre membri della famiglia proprieta-
ria (Bartolini), indagate a vario titolo
nell’inchiesta per bancarotta aperta
dal pm Walter Mapelli.

Tutto parte dalla dichiarazione di
fallimento del Tribunale, che ha defini-
to la situazione debitoria e finanziaria
delle due aziende «strutturalmente

compromessa», così come da anni de-
nunciavano i sindacati. Gli stessi rap-
presentanti dei lavoratori avevano pre-
sentato istanza di fallimento per sot-
trarre le due società alla gestione della
famiglia Bartolini. E già nel 2011 pub-
blicavano un rapporto dal titolo poco
equivoco: «Il saccheggio di Bames,
Quattro anni di giochi finanziari sulle
spalle dei lavoratori».

Dubbi che adesso riecheggiano nel
fascicolo della procura brianzola, che
attraverso l’esame delle perizie e dei bi-
lanci societari ha ricostruito operazio-
ni che portano ad ipotizzare uno svuo-
tamento delle casse sociali. Sotto la len-
te è finito, in particolare, un contratto
di finanziamento cosiddetto di lease
back, attraverso il quale Bames avreb-
be ottenuto circa 80 milioni di euro.

LAPISTA DEISOLDI
Denaro che, secondo le ipotesi investi-
gative, sarebbe servito non tanto a ri-
lanciare le attività di elettronica, quan-
to ad acquistare partecipazioni in altre
società o a finanziare aziende del Grup-
po. Tra le quali: Bartolini Progetti Spa,
Gruppo Bartolini Progetti Spa, Pega-
sus Srl, Borghi Trasporti Spedizioni
Spa., Fin Presto Spa, Finema Srl, H3
Srl., Multivendor Service Srl.

Adesso le indagini punterebbero

non solo a fare luce sulla gestione delle
due società travolte dal crac finanzia-
rio, ma anche ad accertare la possibili-
tà che qualcuno abbia costituito patri-
moni sottraendo fondi ai creditori o ai
lavoratori. Che non sono pochi. Bames
e Sem, i cui acronimi stanno per Bartoli-
ni after market electronics services e Servi-
ces electronic manufactoring, arrivano a
contare insieme 379 dipendenti. Perso-
ne, famiglie, che alla fine del 2014 reste-
ranno senza ammortizzatori sociali e
che adesso sperano nell’Expo 2015 e
nell’arrivo di qualche imprenditore
che voglia rilanciare il loro lavoro. Più
o meno quello che si auspicava qualche
anno fa, quando il gruppo Bartolini rile-
vava l’ex Celestica, dalla quale poi è na-
ta Bames (Sem esisteva già). Anche se
«i dubbi sul ruolo di Bartolini Progetti

sono stati denunciati da Fim e Fiom sin
dalla sua comparsa in questa vicenda -
ricordava ieri in una nota Gianluigi Re-
daelli, segretario della Fim-Cisl a Mon-
za - in particolare dopo l’acquisizione
delle quote di Celestica Italia che aveva-
mo contestato fortemente perché veni-
va stravolto il senso della re-industria-
lizzazione prevista nel Protocollo Isti-
tuzionale firmato dalle parti in Regio-
ne Lombardia il 2 agosto 2006».

Una storia che va avanti da molti an-
ni, e sulla quale lo scorso dieci febbraio
i lavoratori cercavano di riportare un
po’ d’attenzione, manifestando sotto la
sede della Provincia dove era in corso
un tavolo sulla loro situazione. Che
non è isolata. Secondo i sindacati in
Lombardia sarebbero 2.500 i posti a
rischio nel settore della tecnologia.

Il taglio dell’Irap, se da annuncio dovesse
diventare la proposta unica o prevalente
per la riduzione del cuneo fiscale, trove-
rebbe la Cgil contraria. «I lavoratori non
avrebbero benefici fiscali», taglia corto Su-
sanna Camusso nel corso di una conferen-
za stampa in cui fa il punto sui prossimi
appuntamenti del suo sindacato, il con-
gresso e la consultazione sul Testo unico
sulla rappresentanza. Inevitabilmente il
discorso cade sul governo ed è un mix di
attesa e paletti. Attesa per le proposte, «di
titoli ne abbiamo sentiti e letti tanti», e per
un confronto tra governo e parti sociali
«che al momento non mi pare sia
nell’agenda di Renzi. Questo è un proble-
ma - aggiunge il segretario generale della
Cgil - Il primo messaggio per il premier è
che non si può saltare la rappresentanza
sociale, non siamo solo sigle». E ricorda
che se prima della riforma sulle pensioni
si fossefatto un serio confronto con i sinda-
cati «non staremmo qui, dopo tre anni a
parlare di esodati».

NOAL TAGLIODELL’IRAP
No al taglio dell’Irap, perché come già ac-
cadde sotto il governo Prodi non portò sol-
lievo neanche ai consumi. E perplessità su
di un’eventuale riduzione dell’Irpef per-
ché premierebbe tutte le persone fisiche
indistintamente «con un gradito omaggio
agli evasori». Meglio sarebbe far leva sulle
detrazioni come già la Cgil aveva indicato
a Letta. In ogni caso servono le coperture
finanziarie: sulla spending review, ad
esempio «credo si stia vendendo la pelle di
un orso ma non so dove sia l’orso». Insom-
ma per Camusso «è necessario discutere
con nettezza delle forme di finanziamento
perché al momento ci sono elementi poco
traducibili e comprensibili». Il sindacato
di Corso d’Italia aspetta le mosse del nuo-
vo governo «constatando e non lamentan-
do» di non aver ancora visto il Job act, o
sentito - tra le tante cose dette da Renzi-
riferimenti al tema della cassa integrazio-
ne che anche la Cgil vuole riformata ma
nel segno dell’estensione delle tutele.

Il lavoro, «soprattutto quello che man-
ca», e le pensioni, «con le ferite aperte»
della legge Fornero, sono stati al centro
delle assemblee congressuali, oltre 50
mila a fronte delle 42 mila del congresso
precedente. La Cgil va all’assise di mag-
gio scontando per la prima volta da mol-
tissimi anni un calo degli iscritti. Il 2013
si è chiuso con 5.686.210 tesserati, con
una flessione dello 0,46% rispetto al
2012. «Nel quinto anno di crisi economi-
ca possiamo dire con vera soddisfazione
che chiudiamo con una leggerissima per-
dita», commenta Camusso, specificando
che il calo si è verificato nei settori indu-
striali mentre nelle telecomunicazioni e
nel terziario si è verificata una lieve cre-
scita ma - a differenza degli anni prece-
denti - non tale da compensare la flessio-
ne nell’industria che più di altri paga
l’emorragia di posti a causa della crisi.
Come testimonia il calo dell’1,5% degli
iscritti alla Fiom «che tuttavia non è la
categoria industriale che perde di più»,
precisa il segretario. In calo anche i pen-
sionati. Il dato complessivo, ragiona Ca-
musso, «è in netta contraddizione con
quanto avviene sul lavoro che è in conti-
nua diminuzione, e riflette la nuova sin-
dacalizzazione che spesso va di pari pas-

so con la perdita di lavoro».
Lastbutnotleast, la delicata e comples-

sa partita del Testo unico sulla rappre-
sentanza su cui il direttivo della Cgil mer-
coledì ha deciso di avviare una consulta-
zione degli iscritti. Una scelta che per le
modalità e il quesito posto viene conte-
stata dalla minoranza del sindacato e
dalla maggioranza della Fiom che ne fa

parte. Il voto si terrà a marzo. «Se l’ac-
cordo venisse bocciato - ha annunciato
Camusso - la Cgil ne trarrà le conseguen-
ze». In pratica verrebbe ritirata la firma
posta sotto l’intesa con Cisl e Uil e Con-
findustria e Confservizi. Rispondendo a
chi le chiedeva dell’ipotesi che la Fiom
decida di non partecipare alla consulta-
zione, Camusso ha risposto che sarebbe

«un danno per i lavoratori metalmecca-
nici dirgli che non possano votare». Deci-
sioni a riguardo sono attese per lunedì
quando si riunirà il comitato centrale
dei metalmeccanici. Il leader, Maurizio
Landini, ieri con una nota è tornato a
denunciare «la crisi democratica e di
strategia che coinvolge la Cgil, la mia or-
ganizzazione».

ENI

Rinegoziacontratti
conStatoil
● Eniha firmato conStatoil un
accordosulla revisione del
contrattodi fornitura di gasa
lungotermine. Lerevisioni
riguardanoanche i prezzie i
volumidigas. Iprocedimenti
arbitrali avviatida Eni sono quindi
sospesiper 30giorniconsentendo
allepartidi definireun accordo
dettagliatovoltoadaffrontareun
mercatodelgassfidante e in
continuaevoluzione.

BREVI

UNIPOLSAI

SbarcaaWall street
congliAdr
●UnipolSaiè sbarcataa Wall
Street.GliAdr non sponsorizzatì di
Fondiaria-Sai registrati presso la
BorsaUsa dal2008, infatti, hanno
cambiatodenominazione
assumendoquella dell’entità nata
dalla fusionetra Fonsaie Unipol.Gli
«unsponsoredAdr»sono titoli
emessi sul mercatoUsa dauna
bancadepositaria senza la
partecipazionedell’emittente lecui
azioni fanno da sottostanteall’Adr.

OCCHIALERIA

Crescedel4,3%
conl’export
● L’occhialeria italiana è cresciuta
nel2013 del4,3% arrivandoauna
produzionedi 2.919milionidi
euro.Un incrementosostenuto
esclusivamentedall’andamento
delleesportazioni, aumentate del
7,2%.Lo si legge in una notadi
Anfao,associazionedi settore. Nel
2013si contano 869aziende
(-1,3%rispetto al2012) con15.830
addetti (-2,4%rispetto al 2012).

TELECOM ITALIA

Riduzionecdae
nuovopresidente
● Riduzione a11o 13 membridella
composizionedelcda, scelta del
presidentefra i consiglieri
indipendenti,«affinché
rappresentiuna figura digaranzia
per tuttigli azionisti»e garanzia
dell’«indipendenzadelnuovocda
rispettosia al management sia
all’azionistadi riferimento». Sono
leprincipali raccomandazioni
suggeritedal cdadi TelecomItalia
invistadell’assembleadi aprile.

. . .

Nove indagati: bancarotta
fraudolenta per il crac
delle aziende high tech
di Vimercate

Camusso: il governo
ascolti le parti sociali

FELICIAMASOCCO
ROMA

Il segretario della Cgil Susanna Camusso FOTO INFOPHOTO

SEA

VitoGamberale indagatoperturbativad’asta
Laprocuradi Milano hachiuso
l’indaginesull’acquistoda parte di
F2idel29,75% di Sea, la societàche
gestiscegli aeroporti di Milano.
VitoGamberale, numerouno del
fondo,è indagato per concorso in
turbativad’asta.Oltre aGamberale
sono indagatiMauroMaia,dirigente
diF2i, anche l’indiano BehariVinod
Sahai,procuratorespeciale della
societàSrei infrastructure finance,
cheaveva presentato un’offertaper
laquotadi Sea, nonaccettataperchè
depositatacondieci minutidi ritardo.

Laquotadel29,75% di Sea è stata
vendutadalComune di MilanoaF2i il
16dicembre2011. Ilprezzofissato
comebased’asta eradi 385milionidi
euro. Il fondoguidato da Gamberale
siaggiudicò la garaoffrendo uneuro
inpiù rispetto allabase.L’offerta
indianapresentata in ritardo, invece,
proponevaunrilancio di 40milionidi
euro.Tuttavia, acausadel ritardo nel
deposito, avvenutodopo la chiusura
dellagara,quellapropostanon fu
accolta.Nel frattempoF2iha
compratoanche unaquota diSea

dallaProvinciadi Milano, salendoal
44%.L’inchiestaeranata inseguito
alla trasmissione aMilanodi una
intercettazionetelefonicadel luglio
2011 traGamberale eMaia,effettuata
daun’altraprocura,dalla quale
sarebbeemersaunaconoscenza
anticipatadelle condizionidellagara.
Il sindaco di Milano,Giuliano Pisapia,
hadettoche «incaso di richiestadi
rinvioagiudizio è del tutto evidente
che il Comune sarebbeparte offesae
sicostituiràparte civilea tutela dei
propri interessi e di quellidellacittà».

GIUSEPPEVESPO
g.vespo@gmail.com

● «Tanti titoli, ora seguano le proposte e le coperture». La Cgil incalza Renzi
e si prepara al voto sulla rappresentanza ● Nel 2013 iscritti in lieve calo
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SEGUEDALLAPRIMA
Davvero agorá fisica e agorá tele-
matica sono la stessa cosa? Davvero
l’ateniese del quinto secolo avanti
Cristo e il cittadino di una democra-
zia pluralistica contemporanea si
possono paragonare? Non credo.

Le obiezioni all’equiparazione so-
no molte. Lasciamo stare quelle tec-
niche (non tutti, ancora oggi, sanno
o possono partecipare ad una di-
scussione in rete; non ci sono garan-
zie di segretezza delle opinioni
espresse o dei voti dati, etc.) e vedia-
mo quelle più sostanziali.

La prima riguarda il tempo. Si di-
ce che la consultazione in rete ha il
pregio di essere «in tempo reale». È
vero. Ma questo è anche il suo limi-
te, perché, procedendo così, que-
stioni anche delicatissime e com-
plesse possono essere affrontate
senza essere sufficientemente stu-
diate e meditate. E basta leggere i
commenti a caldo ad alcune notizie
di cronaca (anche politica) per capi-
re quanto spesso siano imprudenti
e quanto sia probabile che la prima
impressione cambi se solo si riflet-
te meglio.

Nella piazza elettronica, poi, le
cose non possono funzionare come
nelle assemblee, perché non è mate-
rialmente possibile garantire a cia-
scuno dei partecipanti la facoltà di
intervento e di emendamento delle
scelte o anche solo del quesito pro-
posto. È lo stesso numero, poten-
zialmente sterminato, dei parteci-
panti che lo impedisce: posso certo
dire quel che penso, ma non è affat-
to detto che quel che dico sia ascol-
tato, tra le migliaia o i milioni di vo-
ci che pretendono riconoscimento
e attenzione tanto quanto la mia.

Fatalmente, c’è qualcuno che
propone quesiti e qualcuno che ri-
sponde. E il rapporto fra i primi e i
secondi non è paritario. Non lo è
perché ogni formulazione di un que-
sito è deformante proprio perché è
formulata (lo ha detto qualche an-
no fa un attento studioso francese).
Non lo è perché la risposta ad un

quesito dipende dal momento in
cui il quesito è posto e dalla forma
in cui viene presentato. E non lo è
perché le decisioni o le opinioni ma-
nifestate attraverso i mezzi di comu-
nicazione interattiva devono pur
sempre essere interpretate e attua-
te, e chi le interpreta e le attua è
sempre chi ha posto il quesito.

La piazza virtuale, in realtà, non
sposta minimamente la sostanza
dei problemi delle democrazie com-
plesse, nelle quali il rapporto fra le
élites politiche e i cittadini è sbilan-
ciato a favore delle prime. E, come
aveva compreso bene uno dei mag-
giori teorici della dottrina delle éli-
tes, Gaetano Mosca, il solo fatto che
la decisione presupponga un’orga-
nizzazione consente che le mino-
ranze strutturate e politicamente
professionalizzate esercitino ege-
monia sulla maggioranza dei citta-
dini. Quella piazza, dunque, non è il
luogo di una rinnovata democrazia
diretta paragonabile a quella sulla
quale confrontavano le loro virtù
politiche i cittadini ateniesi. In
un’assemblea la discussione delle
questioni è generale e diretta, men-
tre in rete è particolare e indiretta.
E le dinamiche interpersonali che
si sviluppano in un caso e nell’altro

sono profondamente diverse, an-
che perché è assai probabile che la
rete solleciti l’adesione ad un mo-
d e l l o p a r t e c i p a t i v o
“individualistico” e non “di grup-
po”, generando più l’illusione che
la realtà dell’inserimento in una ve-
ra comunità di loquenti.

La democrazia in senso proprio,
la democrazia diretta, non può esse-
re artificialmente riprodotta con
mezzi tecnologici e la complessità
delle democrazie contemporanee
impone la valorizzazione della tec-
nica della rappresentanza politica.
Sbaglierebbero, però, i soggetti del-
la rappresentanza se non cogliesse-
ro quelle potenzialità democrati-
che che, abbiamo visto, la rete pos-
siede. Se non avvertissero che la vo-
glia di stare in rete esprime, comun-
que, una forte intenzione di parteci-
pazione democratica. Sicché la que-
stione torna ad essere quella di sem-
pre, quella della capacità delle isti-
tuzioni di ascoltare la società civile,
di non chiudersi nel loro discorso
autoreferenziale, di attivare tutti i
possibili recettori degli umori
dell’opinione pubblica. E questo ri-
chiede sapienza politica e rigetto
delle tentazioni aristocratiche non
meno che di quelle populiste.

L’intervento

Qualche domanda
sul cuneo fiscale

Edoardo
Patriarca

● LACOLONNASONORA DELDIBAT-
TITO SUL RILANCIO DELL’ECONO-

MIA SEMBRA ESSERE DIVENTATA LA RI-
DUZIONEDELCUNEOFISCALE.E su que-
sto ruota anche il programma econo-
mico del governo Renzi Primo. Ma
poiché si tratta di cifre molto consi-
stenti e che rischiano di esaurire le
risorse disponibili per la crescita è
opportuno porsi alcuni interrogati-
vi.

La questione non è tanto se que-
sto serva a dare 50 euro al mese in
busta paga ai lavoratori occupati o
serva invece a diminuire il costo del
lavoro per le imprese. E non è nem-
meno solo il fatto se il costo equival-
ga a 10 miliardi, come sempre il re-
sponsabile economico del Pd dichia-
ra o a 25 miliardi, come risulterebbe
dall’applicazione del taglio del 10%
al cuneo. La domanda da porsi - se

l’obiettivo dichiarato è di avere il la-
voro, in particolare quello per i gio-
vani, e la crescita al centro del pro-
gramma - è se sia effettivamente
quella del cuneo fiscale la destinazio-
ne migliore delle risorse e se ciò sia
compatibile con le strade individua-
te (a grandi linee) per reperirle.

Già il governo Prodi decise di de-
stinare il “tesoretto” alla riduzione
del cuneo: la spesa fu alta, l’effetto
poco percepibile. Occorrerebbe poi
essere sicuri che il maggior proble-
ma italiano sia effettivamente, come
dice la “trojka”, il costo del lavoro. A
guardare la dinamica nonostante tut-
to positiva dell’export italiano, si di-
rebbe che il problema urgente non
sia tanto la competitività di costo
quanto invece l’elevata disoccupazio-
ne, la carenza della domanda inter-
na e il congelamento del credito alle
imprese. Il concreto rischio è quello
di un provvedimento generalizzato
(e, per chi ne beneficerebbe, forse
marginale) e quindi inefficace.

Con circa dieci miliardi annui si
possono fare molteplici scelte alter-
native: finanziare interamente
200.000 posti di lavoro l’anno (sala-
rio e costi dell’investimento associa-
to necessari), magari in settori stra-
tegici per il Paese come la tutela del
territorio, il turismo, l’economia ver-
de; oppure fiscalizzare totalmente i
contributi per 500.000 nuovi assun-
ti per i primi cinque anni ed estende-
re a tutti l'indennità di disoccupazio-

ne; o in alternativa si può fare un
strumento vero di sostegno al reddi-
to (realmente di cittadinanza), per
tutte le famiglie al disotto della so-
glia della povertà e in contempora-
nea rimborsare tutti gli interessi sui
prestiti per gli investimenti delle pic-
cole e medie imprese. Con 25 miliar-
di si può addirittura fare tutto que-
sto insieme. Si può cioè fare una poli-
tica di domanda sostenendo i più de-
boli (che consumando tutto il reddi-
to aggiuntivo massimizzano gli effet-
ti moltiplicativi) insieme ad una poli-
tica di offerta che aiuti le imprese
che, sulla base di tali migliori pro-
spettive di domanda, decidano di in-
vestire.

Quanto al consenso su una tale
operazione, di sicuro grandi impre-
se e occupati non si lamenterebbero
della prima ipotesi. Ma siamo sicuri
che, per esempio, se chiamati ad
esprimersi su un ipotetico referen-
dum tra 50 euro in busta paga e
200.000 giovani nuovi assunti in la-
vori per il bel paese, gli italiani sce-
glierebbero la prima ipotesi? Quan-
to al reperimento delle risorse sareb-
be opportuno porsi una domanda.
Questa: dovendo contrattare con i
nostri partner europei, in particola-
re i tedeschi, un allentamento dei i
nostri vincoli di bilancio, non per fa-
re investimenti e infrastrutture ma
per rendere i nostri lavoratori meno
costosi dei loro, la strada della tratta-
tiva sarebbe davvero più semplice?

● QUALUNQUE OPINIONE SI ABBIA DELLO STRAPPO DI MATTEO
RENZI, NON SI PUÒ NEGARE CHE IL VOTO DI FIDUCIA al suo go-

verno segni una rivincita del Parlamento. La promessa di pro-
lungare la legislatura oltre il 2015 potrà anche rivelarsi una
beffa, tuttavia da queste Camere, che sembravano incapaci di
esprimere una maggioranza coerente, è nato un esecutivo «poli-
tico» con un programma sociale e istituzionale quanto mai am-
bizioso. Lo stesso Renzi espresse una prognosi infausta dopo il
voto del febbraio 2013: ora invece su quel risultato così disprez-
zato ha deciso di innestare nientemeno che il governo della
«svolta».

Si tratta di un rivincita al tempo stesso politica e istituziona-
le. Per vent’anni è stata quasi negata la legittimità di formare
un secondo governo di legislatura. In disprezzo della Costituzio-
ne formale si è usato ogni genere di violenza verbale - dal «ribal-
tone» al «golpe» - per demolire l’autonomia del Parlamento,
come se questo fosse un impedimento al diritto dei cittadini di
eleggersi direttamente il governo. Il mito presidenzialista - so-
stenuto dall’ipocrisia di chi voleva cambiare la Costituzione sen-
za avere il coraggio di dirlo esplicitamente - ha trovato alimen-
to in uno stallo intermittente, in un trasformismo patologico,
nel tracollo dei partiti (ridotti per lo più a strutture padronali).
Così sono nati governi tecnici, governi deboli, governi «eccezio-
nali». Senza una piena responsabilità della politica. Lo stesso
esecutivo di Enrico Letta, descritto come frutto di «larghe inte-
se», è nato in realtà senza intese programmatiche e ha avuto il
suo apice politico quando ha prodotto la frattura a destra, inflig-

gendo a Berlusconi una dura
sconfitta. Renzi si è insediato a
Palazzo Chigi con una maggio-
ranza impensabile in campagna
elettorale, e tuttavia non ha chie-
sto scusa, non ha dichiarato alcu-
na inferiorità. Monti, Letta, per-
sino D’Alema nel ’98 si propose-
ro in Parlamento come cerniera,
come transizione verso il ripristi-
no della «normalità» perduta.
Renzi invece ha presentato il suo
governo come il destino migliore
della legislatura.

La rivincita del Parlamento
passa da una rivincita dei partiti.

La sfida di Renzi è nata chiaramente nelle primarie che lo han-
no eletto segretario del Pd. La vitalità del sistema parlamenta-
re è sempre legata alla dignità, all’autostima dei partiti. La de-
terminazione del leader Pd ha persino costretto il Capo dello
Stato a compiere scelte che avrebbe preferito evitare. E questa
è anche la più clamorosa smentita delle idiozie sul «monarca»
al Quirinale. Napolitano avrebbe voluto che il governo Letta
proseguisse il cammino fino alla fine del semestre europeo. Ma
ha dovuto prendere atto della decisione di Renzi e del consenso
da lui raccolto nel suo partito e tra gli alleati. Ogni governo
della Repubblica è figlio sia del Parlamento che del Capo dello
Stato. Ma la fisarmonica dei poteri presidenziali, che si allarga
quando le Camere sono in stallo, si restringe inesorabilmente
di fronte a una maggioranza che esprime una ferma volontà.
Napolitano tentò di formare un governo anche nel 2008, dopo
la crisi del secondo Prodi. Ma si sentì opporre il rifiuto. Una
maggioranza invece diede la fiducia ai governi Monti e Letta: e
l’intera responsabilità politica è in capo ai partiti che diedero il
loro consenso. Altro che complotti o golpe, come ripetono Ber-
lusconi e Travaglio.

Ora il problema è quale seguito immagina Renzi. La riforma
elettorale è il primo banco di prova. La scelta cruciale è se con-
fermare il bipolarismo coatto oppure restituire autonomia ai
partiti. Nella forma attuale l’Italicum è purtroppo una ripropo-
sizione del Porcellum. Occorre cambiarlo. Per farlo Renzi deve
rinunciare all’asse privilegiato con Berlusconi e valorizzare
quell’articolazione del Parlamento, che si è prodotta tanto a
destra quanto tra i grillini. Si tratta di rendere il doppio turno
un’ipotesi più probabile di quanto non voglia il Cavaliere. Si
tratta di schierare i partiti al primo turno senza apparentamen-
ti e di comporre le alleanze, davanti agli elettori, tra il primo e il
secondo turno. Non è impossibile liberarci dal Porcellum.

Non meno importante sarà poi la riforma del Senato. Fin qui
c’è stata troppa superficialità: cambiare ruolo e funzione al Se-
nato vuol dire modificare 45 articoli della Costituzione. Se il
Senato diventerà la Camera delle Autonomie bisognerà stare
molto attenti alla composizione, alla modalità di elezione e an-
che ai numeri. Cambiando il Senato, si cambia anche la platea
dei grandi elettori del presidente della Repubblica e si incide
profondamente sugli organi di garanzia costituzionale. Se la
Camera avrà un forte carattere maggioritario, con premi poten-
zialmente molto elevati, non saranno compatibili i 630 deputa-
ti con soli 100 senatori. In questo modo l’elezione del presiden-
te della Repubblica verrebbe corrotta: il premio di maggioran-
za diverrebbe funzionale a una diarchia presidente-premier,
all’interno della medesima area politica. Lo squilibrio è così
forte da far sorgere il dubbio: non è che si vuole aprire la strada
all’elezione popolare diretta del Capo dello Stato? Ecco, tenere
insieme un premier più forte (con il premio di maggioranza e la
fiducia votata da una sola Camera) con un presidente più forte
(perché eletto dal popolo) porterebbe il Parlamento dalla rivin-
cita di oggi a una sconfitta di lungo periodo.

L’analisi

Perché la Rete non è la piazza
Massimo
Luciani

Il commento

Il governo Renzi
e la rivincita del Parlamento

. . .

L’Italicum è una
riproposizione
del Porcellum
Va cambiato
e per farlo
il premier deve
rinunciare all’asse
con Berlusconi

Claudio
Sardo

COMUNITÀ

Maramotti
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Prostituzione, i clienti
vanno responsabilizzati

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● LA PROSTITUZIONE E LO SFRUTTAMENTO
SESSUALECHECOINVOLGONOSOPRATTUT-

TODONNEERAGAZZE sono una violazione del-
la dignità umana e della parità di genere e
una forma di violenza, e perpetuano l’idea
che i corpi di donne e ragazze siano in vendi-
ta. Da questo assunto parte la relazione della
collega laburista Mary Honeyball, che ho so-
stenuto e cui ho contribuito con specifici
emendamenti. Essa ha il merito di porre la
questione troppo a lungo trascurata - anche
nel nostro Paese - della responsabilizzazione
del «cliente» come uno degli strumenti di
prevenzione, repressione e riduzione della
domanda.

In Europa la legislazione in materia degli
Stati Membri è molto diversificata, e segue
due approcci: la persecuzione dello sfrutta-
mento e del favoreggiamento della prostitu-
zione (con alcuni Stati che perseguono an-

che la prostituta) e la legalizzazione, adotta-
ta da Paesi come l’Olanda, la Germania e la
Grecia. Va ricordato però che in tutti gli Sta-
ti Membri viene perseguita, con diversi regi-
mi, la tratta e la prostituzione minorile.

A questi la Relazione indica come preferi-
bile il cosiddetto «modello nordico» (adotta-
to in Svezia, Norvegia e Islanda), attualmen-
te in esame in altri Stati Membri. Qui com-
pie reato non solo chi favorisce e sfrutta, ma
anche chi «acquista» servizi sessuali, mentre
non viene penalizzata la singola prostituta. I
dati e le ricerche richiamati nel rapporto
smentiscono la tesi per cui la legalizzazione
della prostituzione ridurrebbe lo sfruttamen-
to sessuale delle donne e la presenza della
criminalità organizzata in questo campo.
Sia dalle relazioni del Ministero della Giusti-
zia olandese che del relatore speciale
dell’Onu sulla tratta degli esseri umani emer-
ge infatti che la criminalità organizzata svol-
ge un ruolo di rilievo laddove la prostituzio-
ne è legale (lo dimostra il fatto che la metà
delle attività di prostituzione per le quali è
richiesta un autorizzazione ha uno o più ge-
stori con precedenti penali), che la legalizza-
zione alimenta la tratta di donne e minoren-
ni vulnerabili e che la tratta è utilizzata come
mezzo per portare donne e ragazze minoren-
ni nel mercato della prostituzione.

I Paesi che hanno penalizzato l’acquisto
delle prestazioni sessuali hanno invece visto
ridursi il mercato e il traffico di esseri umani
e soprattutto hanno registrato un cambia-
mento nella mentalità degli uomini e
dell’opinione pubblica in generale: in Svezia

nel 2008 il 79% delle donne e il 60% degli
uomini era favorevole alla criminalizzazione
dell’acquisto di prestazioni sessuali, contro
il 45% e il 20% a favore precedentemente
all’adozione della normativa.

Il grande valore di questo rapporto è dun-
que di porre l’attenzione sia sul legame cultu-
rale sia sulla «relazione di mercato» tra la
prostituzione di donne e ragazze minorenni
e la tratta: gli Stati Membri dove questa la
prima è legalizzata offrono una «zona fran-
ca» ai trafficanti per l’espansione del loro
mercato. I Paesi Bassi, per esempio, figura-
no nell’elenco dell’ufficio dell’Onu contro la
droga e il crimine quale prima destinazione
delle vittime della tratta di esseri umani. Un
terzo dei pubblici ministeri tedeschi, anco-
ra, ha affermato che dopo la legalizzazione
della prostituzione nel 2002, la persecuzio-
ne della tratta e dello sfruttamento è divenu-
ta più complessa.

È apprezzabile, nel rapporto Honeyball,
la chiarezza con cui si afferma che la «norma-
lizzazione» della prostituzione ha un innega-
bile impatto sulla violenza sulle donne, la lo-
ro immagine e dignità e sulla parità di gene-
re l’attenzione al dato sulla prostituzione mi-
norile, in aumento in tutta Europa anche tra-
mite i social network e che - si ribadisce nel
rapporto - non può mai essere frutto di libe-
ra scelta.

La relazione ha dunque il merito di forni-
re elementi di conoscenza in modo non ideo-
logico su una materia delicata che merita un
ripensamento delle legislazioni nazionali,
rendendole più coerenti tra loro.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

● LA CRISI VENEZUELANA DI QUESTE SETTIMANE È
UNANUOVAMANIFESTAZIONEDELL’INSTABILITÀE

DELLEFRATTUREINTERNE ai due campi del chavismo
e dell’Opposizione che da anni si contrappongono.
Sono nuovamente riesplose i motivi del confronto,
stavolta esacerbati dalla crisi economica che sta sal-
dando e facendo crescere il dissenso di una serie di
segmenti sociali, che finora avevano sempre soste-
nuto il chavismo.

Le proteste studentesche, che sono state la pri-
ma miccia di questa fase della protesta, hanno stori-
camente avuto un ruolo nelle trasformazioni politi-
che del Venezuela. Gli studenti non sono mai stati
del tutto conquistati dal chavismo e dai suoi messag-
gi. Inoltre, con la scarsità dei beni di prima necessi-
tà e un’inflazione ad oltre il 50%, la situazione eco-
nomica sta colpendo sopratutto le classi più povere
che hanno rappresentato tradizionalmente il soste-
gno a Chavez e che ora iniziano a simpatizzare con
la protesta. Anche la Boli-burghesia, il gruppo d’af-
fari prosperato negli anni di Chavez, viene forte-
mente danneggiato dalla situazione economica ed
potrebbe anche accettare un cambio politico. Infi-
ne, si ripresentano tutte le difficoltà di composizio-
ne dei vari esponenti nel campo del movimento poli-
tico chavista che già la scomparsa di Chavez aveva-
no evidenziato. Maduro non ha dato prova di effi-
cienza gestionale e rischia una delegittimazione da
parte dell’ala militare.

Nel campo opposto è in corso una altrettanto for-
te competizione per la lea-
dership. Henrique Capri-
les, il leader di questi anni
della composita coalizio-
ne di opposizione, si è ini-
zialmente dissociato dalle
proteste mentre l’ala più
intransigente ha puntato
a far leva sulla difficile si-
tuazione economica per
far traballare ancora di
più il governo Maduro e
provocare un cambio, o
perlomeno affermare,

un’alternativa alla via elettorale propugnata da Ca-
priles.

La situazione politica sembrava essersi stabiliz-
zata con la vittoria alle municipali del chavismo nel
dicembre scorso. Il consenso elettorale era stato pe-
rò ottenuto essenzialmente grazie misure populi-
ste sull’economia, penalizzando i piccoli commer-
cianti con provvedimenti che nel medio periodo
hanno però provocato l’ulteriore inasprimento del-
la condizione economica del Paese.

Dopo la vittoria alle municipali, Maduro aveva
dato segnali di voler coinvolgere l’opposizione in
scelte condivise per tentare di risolvere questioni di
carattere nazionale, a partire dal tema della violen-
za urbana, a seguito dell’omicidio shock della
ex-miss Universo venezuelana. L’offerta di collabo-
razione, accettata da Capriles, non ha portato a nes-
suna sostanziale condivisione delle scelte politiche
del governo Maduro, con il duplice risultato negati-
vo d’indebolire la leadership di Capriles e di delegit-
timare il metodo del dialogo.

Nell’attuale congiuntura c’è il rischio di un’evolu-
zione della situazione in senso autoritario. La comu-
nità internazionale ha espresso forte preoccupazio-
ne per il deterioramento della situazione politica e
per lo stato di tutela dei diritti umani. Gli altri Paesi
latinoamericani, in particolare il Brasile, hanno un
ruolo da svolgere nella composizione della crisi ve-
nezuelana. A differenza del ruolo di mediazione e
di moral suasion svolto in passato da Lula su Cha-
vez, la Presidente Rousseff non ha dato ancora un
messaggio chiaro, in parte anche a causa delle ten-
sioni sociali interne e proteste che da mesi, ad inter-
mittenza, stanno scuotendo il Brasile. La via auspi-
cata dall’Unione Europea è che si riaprano negozia-
ti sostanziali con le opposizioni.

Il Venezuela può disinnescare il conflitto se argi-
nerà la difficile situazione economica con misure
non populiste che dovranno essere condivise per-
ché avranno un importante impatto sociale impor-
tante sulla popolazione.

COMUNITÀ

Il commento

Adesione al Pse
Meglio tardi che mai

Umberto
DeGiovannangeli

La tiratura del 27 febbraio 2014
è stata di 64.483 copie

Grillo si è sbarazzato dei quattro
dissidenti con una scena dei film di 007: il
capo della Spectre accarezza il gatto
bianco, il traditore di fronte a lui cerca di
difendersi disperatamente dalle accuse,
ma viene inesorabilmente inghiottito in
una botola direttamente collegata con la
vasca degli squali. La conquista del mondo
richiede disciplina. 
MASSIMO MARNETTO

Ha scritto ieri efficacemente su questo
giornale Claudio Sardo che il M5S si sta
caratterizzando ogni giorno di più come
una setta. Guidata da un guru e da un
santone. Organizzata intorno a una
convinzione per cui buono è chi è convinto
del fatto che loro hanno sempre ragione.
Dove non c’è spazio per le discussioni di
merito. Per i contatti con l’esterno e per gli
sforzi di mediazione. Concretamente e con
riferimento all’oggi del movimento di

Grillo la finalità del gruppo infatti è la
glorificazione fine a se stessa del suo guru
e del suo santone. Essere di meno, dice
Grillo, conta poco, l’importante è essere
più uniti. Intorno a lui. Nel modo che sia il
più cieco e il più appassionato possibile.
Ha qualcosa a che fare, tuttavia, tutto ciò
con la politica? Nei tempi delle dittature,
forse, dove la religione si sviluppa intorno
a un capo indiscusso e non nel tempo,
però, della democrazia. Di cui l’ascolto
senza scomunica dell’altro è l’elemento
fondamentale e che sta sgretolando
dall’interno un movimento che avrebbe
potuto dare molto per il rinnovamento del
Paese. Setta, oggi, per la stupidità
autocelebrativa di un capo che andrebbe
prima di tutto curato ma che non accetterà
di curarsi fino a quando loro, i suoi
seguaci, non riusciranno ad allontanarlo.
Liberando una soggettività capace di
confrontarsi con quella degli altri.

Dialoghi

Con le sette
non si fa politica

L’intervento

Venezuela, la crisi e i rischi
di una svolta autoritaria

Mario
Giro
Sottosegretario al Ministero

degli Esteri del governo Letta

SEGUEDALLAPRIMA
Una grande storia: quella del socialismo eu-
ropeo. Nel congresso del Pse che si apre og-
gi a Roma, il Partito democratico entra a far
parte ufficialmente della «famiglia» sociali-
sta europea; una famiglia che è al governo
in 17 dei 28 Paesi dell’Unione europea. Una
«famiglia» che si rinnova, articolandosi nel-
la sua dizione, Socialists and Democrats: ma
dietro questa definizione c’è la comprensio-
ne, sostanziale, che il fronte progressista, in
Europa e nel mondo, ha rotto vecchi «argi-
ni» ideologici per allargarsi a culture, espe-
rienze, classi dirigenti che arricchiscono un
orizzonte di cambiamento proiettato nel
Terzo millennio.

«Con Fassino al congresso Pse a Porto -
ricorda la neo ministra degli Esteri Federi-
ca Mogherini - gli allora Ds avevano propo-

sto un cambio di statuto del Pse che sanciva
il cambio di natura politica e identitaria del-
la famiglia socialista, includendo non solo i
partiti socialisti nello statuto del Pse ma an-
che i partiti socialdemocratici, laburisti e de-
mocratici. Non era un caso, era la fotografia
di una realtà già esistente». E bene fa Massi-
mo D’Alema a sottolineare che la scelta del
Pd di entrare nel Pse ha la forza di una svol-
ta e non il sapore, amaro, di una resa. Una
scelta, e una svolta, politica e non ideologi-
ca. Legata ad una idea altra, forte di Euro-
pa. Ad un sogno che può divenire realtà:
quello degli Stati Uniti d’Europa. L’Europa
dei diritti sociali e di cittadinanza, e non l’Eu-
ropa dei mercati. L’Europa inclusiva e non
emarginante. Un’Europa sostanzialmente
bipolare. «La costruzione di forti partiti eu-
ropei - ricorda ancora l’ex premier - è oggi
un forte antidoto di fronte a un rischio di
disgregazione nazionalistica dell’Europa».
L’Europa progressista va oltre l’austerità,
ponendosi l’ambizioso obiettivo di segnare
una svolta, epocale, rispetto al fallimentare
ciclo conservatore. L’Europa dei Socialists
andDemocrats punta infatti a una svolta stra-
tegica nella politica economica, passando
dall’austerità agli investimenti, puntando
sulla valorizzazione del capitale umano, sul-
la formazione, i saperi. E solo le forze che si
riuniscono da oggi a Roma, e che domani
approveranno il Manifesto dei 10 punti e uf-
ficializzeranno la candidatura di Martin
Schulz a presidente della Commissione eu-
ropea, possono rappresentare un efficace ar-

gine alla deriva populista, soprattutto in vi-
sta delle elezioni del 22-25 maggio.

L’adesione del Pd al Pse «è per molti un
punto di arrivo, ma è anche e soprattutto un
punto di partenza», rimarca Matteo Renzi
nelle sue conclusioni ai lavori della Direzio-
ne dei Democratici. È così. Ed è un bene. Ed
è un bene il contributo, prezioso, che il Pd
può dare perché l’Europa che verrà guardi
con sempre maggiore attenzione verso Sud,
spostando il suo asse verso il Mediterraneo.
Va dato atto al presidente del Consiglio, e
segretario del Pd, di aver portato a termine
questo percorso di adesione cogliendone la
sua modernità, il suo essere un investimen-
to sul futuro. «C’è entusiasmo a Bruxelles
per l’apporto, in termini di innovazione e di
arricchimento, che può portare il Pd, in Ita-
lia e in Europa», annota la titolare della Far-
nesina, cogliendo un elemento, importante,
di verità politica. Innovazione che s’invera
in quel «Manifesto di Parigi» fortemente vo-
luto da Pier Luigi Bersani e che ha segnato
la sua segreteria. «Rotamare» la vecchia Eu-
ropa, quella conservatrice, ripiegata su se
stessa: è questa la sfida di cui il «nuovo Pse»
sarà protagonista. Ricordando, per usare le
parole di Jean-Paul Fitoussi, che «non sarà
l’austerità a tirarci fuori dalla recessione né
a contrastare una preoccupante deriva po-
pulistica». Ma perché ciò accada bisogna
cambiare le politiche europee, operando
per una modifica sostanziale del Patto fisca-
le. L’Europa che nasce a Roma ha questo
segno. Il segno di una svolta.

. . .

Maduro
ha offerto
collaborazione
all’opposizione
ma questo non
ha portato
a uno sblocco
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LACRISI,CONISUOIDRAMMI,LESUEVITTIME,LESUE
PROPOSTE,ARRIVAANCHEATEATRO.ARRIVAPRE-
CISAMENTE A SESTO SAN GIOVANNI, in uno spa-
zio, un luogo emblematico dove un tempo
sorgeva una delle più grandi fabbriche me-
talmeccaniche, la Breda. Ora si chiama
«Spazio Mil» (museo dell’industria e del la-
voro”). Qui dove cresceva il lavoro compat-
to andrà in scena il lavoro spesso frammen-
tario, precario, atipico, flessibile. Tutto av-
verrà la sera del 30 aprile, la notte della vigi-
lia del primo maggio, in contemporanea
con tanti appuntamenti di cui abbiamo par-
lato su queste colonne lanciati da Vicenzo
Moretti con la sua notte dei lavori narrati
(www.lanottedellavoronarrato.org). Que-
sta iniziativa di Sesto, destinata a spostarsi
poi al Piccolo Teatro di Milano prima di in-
traprendere un tour nella penisola, sostenu-
ta dalla Cgil nazionale e dalla Cgil lombar-
da, è stata ideata e condotta da Elisabetta
Vergani e Maurizio Schmidt, promotori
dell’associazione «Farneto Teatro». La loro
ambiziosa scommessa porta il titolo «Buon
lavoro». L’hanno illustrata in un sito (www.
buonlavoroteatro.it) e ricorda un possibile
saluto di buon mattino, quando il padre o la
madre o il figlio esce di casa per raggiunge-
re la fabbrica, l’ufficio, il negozio. Come
quando si dice «Buongiorno».

Gli autori si pongono a tal proposito una
domanda: «Ma è sempre davvero buono
quel lavoro?». E aggiungono che loro hanno

questo come obiettivo, ovvero contribuire a
rendere un lavoro davvero buono sapendo

che oggi troppo spesso esso è purtroppo,
«nero, precario, sommerso, schiavizza-

to, inesistente, introvabile, luogo di
esclusione».

Non sarà una ricostruzione fatta a
tavolino. Non è nemmeno il tentati-
vo di far diventare i temi della crisi
una puntata di Reporto di Piazzapu-
lita. Gli autori hanno scavato nel-
la realtà promuovendo un’in-
chiesta, raccogliendo centinaia
di storie destinate a costruire
l’intelaiatura di un’opera tea-
trale aperta, in progress. Sa-
rà un contributo ad acquisi-
re una consapevolezza più
nitida di quanto succede e
di come si possa invertire
la marcia. Un impegno,
crediamo, atto a fare in
modo che le stesse propo-
ste sindacali (vedi il
«JobFact» della Cgil ovve-
ro il Piano del lavoro tra-
dotto in tweet) possano
ad esempio influire sui
propositi del nuovo gover-
no.

La lunga e complessa
costruzione di «Buon La-
voro», fatta anche di viag-
gi in tutta Italia, avrà biso-
gno anche di finanziamen-
ti, atti ad affrontare i ne-
cessari costi. Perciò è sta-
ta lanciata una raccolta di
fondi tramite Eppela (www.
eppela.com), una piattafor-
ma per il cosiddetto
crowdfunding. «Vorremmo
dare - dicono gli organizzato-
ri - voce al mondo del lavoro e

alle sue contraddizioni: al lavo-
ro dei giovani, a quello delle

donne, al lavoro che c’è, a
quello che manca ed a quel-
lo che non si vede... Immagi-
niamo un montaggio che

ponga gli spettatori di fronte al-
la complessità di tante storie, e
che affronti anche il tema del
conflitto fra generazioni con un

particolare sguardo alla condizio-
ne femminile». E a questo scopo è

stata aperta anche una pagina su Face-
book (www.facebook.com/buonlavoro-

teatro).
Le storie per ora raccolte e pubblicate

nel sito www.buonlavoroteatro.it sono le
più diverse. C’è quella di Basilio un cinquan-
tenne che si definisce un artigiano della ra-
dio e che dopo 36 anni di lavoro si ritrova
disoccupato. Mentre Rossella ha comincia-
to a timbrare il cartellino quando aveva 17
anni e ha visto la Fornero piangere intv men-
tre le allungava di otto anni quelle giornate
di timbri prima della pensione. Un’altra la-
voratrice, Fiorenza, racconta la sua vita fat-
ta di lavori diversi iniziati a Milano presso
uno studio edile. Allorchè si ritrovava «a do-
ver combattere con un datore di lavoro che
ti rincorre per tutto l’ufficio con la pretesa
che tu ti sieda sulle sue ginocchia». Una vita
di mobbing come per tante altre donne. Co-
si come c’è il trentenne con contratto che
chiama «co.co.dé» a 800 euro al mese. È lau-
reato in filosofia e va in giro per i supermer-
cati emiliani per conto di una multinaziona-
le. «Non è prevista indennità di malattia.
Non è prevista tredicesima. Non è previsto
trattamento di fine rapporto. Non sono pre-
viste ferie pagate. Non è prevista crescita
all’interno dell’azienda. Non è previsto futu-
ro. Solo uno scintillante presente».

Storie amare. Hanno ricordato i promoto-
ri come la parola flessibilità sia una parola
che nasce nel medioevo in Inghilterra. Indi-
cava la capacità dell’albero e dei suoi rami
di piegarsi sotto il peso della neve e le sferza-
te del vento e della pioggia per poi ritornare
alla posizione iniziale. Oggi, nel mondo eco-
nomico, annotano, ha mantenuto solo il si-
gnificato del piegarsi, ha perso quello del
ritorno alla prima postura. Ecco perché han-
no messo all’inizio del loro sito queste paro-
le di John Lennon: «Il lavoro è vita, lo sai, e
senza di esso non c’è altro che paura e insicu-
rezza».

BRUNO UGOLINI

SOCIETÀ : Lederivedisumanedell’immigrazione P.18 VISIONI : Alvia ilBergamoFilm
Meeting P.18 LIBRI : «OdessaStar»,unnoirolandese P.19 ARTE : LÉGER, PENNELLATE
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L’INIZIATIVA

Storieprecarie
ateatro
Lacrisidel lavoro inscena
negli spazidellaexBreda

Leo Torri, «Nella cartiera
San Marco, Capannori,
Lucca, 1994. Una delle foto
del progetto «Lo specchio
dell’industria» (Contrasto)

UnprogettocoadiuvatodallaCgile trasformato inpièce
grazieai raccontidei flessibili,deipensionati,degliatipici,
degliesodati.SpaccatodelPaesechesoffremanonmolla
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LE VICENDE CHE RIGUARDANO IL TEMA DELL’IMMI-
GRAZIONE IN ITALIA, QUANDO FANNO NOTIZIA,
VENGONOESPOSTESEGUENDODUELINEENARRATI-
VE: QUELLA DEL PIETISMO E QUELLA CHE UTILIZZA
TONI PER LO PIÙ ACCUSATORI E CRIMINALIZZANTI
DELLA FIGURA DEL MIGRANTE. Il linguaggio uti-
lizzato è spesso filantropico e le stesse argo-
mentazioni sono più inerenti a un atteggia-
mento sentimentale, che al fondamentale
principio del rispetto dei diritti umani.

Il libro di Flore Murard-Yovanovitch, De-
rive. Piccolo mosaico disumano, (Nuovi Equili-
bri, 2014) vuole smontare tali categorie in-
terpretative e raccontare i fatti dell’immi-
grazione «senza retrocedere a una dimen-
sione di carità cristiana». Lo fa attraverso
una narrazione obiettiva, organizzando le
vicende in ordine cronologico come fosse
una sorta di diario. Si astiene molto spesso
dal commento, perché le vicende che ripor-
ta parlano da sé, e vuole che il suo lavoro
contribuisca a restituire «uguaglianza psi-
chica tra gli esseri umani». Si tratta di un
obiettivo che si deve porre come prioritario
se si vuole che - come desidera l’autrice - lo
straniero sia «considerato nella sua irriduci-
bile umanità uguale alla mia».

L’incipit del libro richiama a una storia
violenta accaduta nel 2009 a Nettuno, vici-
no a Roma. Qui, il signor Navtej Sind Sin-
dhu di origine indiana, è stato arso vivo da
«mani italiane» - come era stato scritto da
alcuni quotidiani - mentre dormiva su una
panchina. Quel fatto, anche se appena ac-
cennato, è emblematico della violenza che
a volte viene scatenata contro persone stra-
niere e che è da ricondurre, secondo l’autri-
ce, ai «legami tra violenza razzista e sinto-
mi di “malattia mentale” (come disturbi ca-
ratteriali di massa)». Interpretazione parti-
colarmente audace, che suscita qualche
perplessità, ma che va presa in serissima
considerazione. Ma di esempi, nel libro, ce
ne sono altri che rimandano ad emozioni e
sensazioni analoghe. Tra questi: la deten-
zione degli stranieri, i pogrom contro i
Rom e la morte nel Mediterraneo dei mi-
granti. A questo proposito l’autrice ricorda
l’uscita del film Come un uomo sulla terra
(2008) di Dagmawi Yimer e di Andrea Se-
gre. Il viaggio dei profughi eritrei verso
l’Europa in cui non vengono celati gli abusi
e le deportazioni che si compiono sul terri-
torio libico. Sono storie di cui si hanno ora
esaurienti immagini ma delle quali, al tem-
po in cui il film è stato girato, nulla o quasi
si sapeva.

Oggi, invece drammi di questo tipo sono
noti e si sa che ne accadono continuamen-
te, tanto da poter stimare una frequenza di
sei-sette vittime al giorno. E la maggior par-
te degli «incidenti» in cui incorrono le im-
barcazioni che tentano in maniera irregola-
re di traversare il Mediterraneo per rag-
giungere le coste dell’Europa, non arriva
alle agenzie di stampa. Ciò succede per vari
motivi ma il principale è, sicuramente, il so-
vrapporsi di più irregolarità: quella delle
imbarcazioni, quella del numero dei passeg-
geri, quella di chi li trasporta in Italia e quel-
la delle condizioni di navigazione. E non fi-
nisce qui, perché per chi rimane in Italia il
percorso non sarà meno irto di ostacoli. A
partire dal sistema dei centri di accoglienza
in cui oltre al vitto e all’alloggio, spesso,
non viene fornito alcun servizio utile a in-
centivare la persona alla realizzazione del

proprio percorso autonomo di integrazio-
ne.

È questa un’altra delle criticità sottoli-
neate dall’autrice, che prende a esempio il
fallimento del centro di accoglienza di Poz-
zallo. Qui vengono descritte non solo la
scarsità di servizi messi a disposizione, ma
anche la violenza (e non solo fisica) indiriz-
zata contro gli ospiti.

La forza del testo della Murard-Yovanovi-
tch, sta nello sviluppare una riflessione sul-
la questione, da lei proposta come priorita-
ria, della produzione del «disumano nella
società contemporanea». Un’analisi che si
rivela sempre più necessarie perché, sottoli-
nea l’autrice, «sono in atto vere e proprie
rivoluzioni che scombussolano il nostro re-
lazionarci al diverso». Un diverso ormai co-
sì presente tra noi da indurci, sempre più
spesso a chiederci, provvidenzialmente,
quali siano - e se effettivamente vi sono - i
confini del normale.

LUIGI MANCONI
VALENTINABRINIS

CULTURE

Unanarrazioneobiettivache
riporta levicendecome
inunasortadidiario,dai fatti
diviolenzacontro imigranti
aicentridiaccoglienza

PAOLO CALCAGNO
MILANO

Presentato
ilcartellone
delFestivaldicinema
Tra lesezioniancheuna
rassegnaal femminile

Artista dell’anno 2014
per Rai Radio3 è Emilio

Isgrò, autore poliedrico, tra i
più significativi artisti italiani
della scena contemporanea,
celebre per le sue
«cancellature», come questa
dell’Italia, contrassegneranno
tutta la grafica della rete, a
cominciare dalle pareti di via
Asiago a Roma che accolgono
una mostra del maestro.

Immigrazione:
derive disumane
Il libro di Murard-Yovanovitch
neesplora lezonecritiche

UN ECCELLENTE BIGLIETTO DA VISITA HA
INTRODOTTO, IERI, ALL’ANTEO DI MILA-
NO, IL 32MO BERGAMO FILM MEETING, IN
CARTELLONEDALL’8AL16MARZO.Distri-
buito da Feltrinelli Real Cinema, Il do-
cu-film inglese The Imposter (L’impo-
store), è tratto da un’incredibile vicen-
da «noir» realmente accaduta, scoper-
ta e raccontata dal regista Bart
Layton alternando interviste ai prota-
gonisti con scene di fiction. Con stile
serrato e asciutto Layton ha costruito
un inquietante apologo della doppia
identità, affascinantemente legato al
cappio del senso di colpa, che ci svela
passo su passo il diabolico piano mes-
so in atto da un giovane francese di
origine algerina, Frédéric Bourdin,
ricercato dalle polizie di tutta Euro-
pa.

The Imposter ha inizio con la scom-
parsa del tredicenne Nicholas Bar-
clay, un ragazzo texano che sparisce
da casa senza lasciare traccia e che,
tre anni dopo, viene ritrovato in Spa-
gna, a migliaia di chilometri da casa.
Il giovane racconta alla polizia di esse-
re sopravvissuto a un incredibile rapi-
mento e alle torture di una di setta mi-
litare del sesso che ha abusato ripetu-
tamente del piccolo, tenuto prigionie-
ro assieme ad altri coetanei. La fami-
glia non vede l’ora di riabbracciarlo,
nonostante le circostanze del ritrova-
mento siano alquanto inattendebili.
Ma la situazione si fa ancora più stra-
na quando Nicholas fa ritorno in
Texas, affettuosamente accudito da
genitori e fratelli, nonostante il suo
aspetto susciti misteriosi interrogati-
vi: la carnagione, il colore degli occhi
e dei capelli sono radicalmente cam-
biati, così come certi tratti della sua
personalità e il suo accento. Ma la fa-
miglia sembra non accorgersi di que-
ste differenze e accetta le sue evidenti
bugie pur di confermare il ritrova-
mento del ragazzo scomparso.

Per arrivare alla soluzione del mi-
stero, Layton fonde documentario e
noir, trascinando lo spettatore a inda-
gare come un detective nelle menti di
una famiglia che sembra avere un bi-

sogno disperato di credere, di un inve-
stigatore privato ossessionato dalla
soluzione del caso e di un ladro solita-
rio il cui unico bottino sono le identità
altrui. Messo alle strette, il diabolico
protagonista rivelerà di essere
Frédéric Bourdin, un 23enne che nel
corso degli anni ha collezionato ben
39 sostituzioni di persone scomparse.
Ma quando il mistero che circonda Ni-
cholas Barclay sembra ormai risolto,
Bourdin arricchisce con un colpo di
scena il «noir» che lo vede al centro
affermando che la madre del ragazzo
scomparso gli ha confidato che questi
è stato eliminato e fatto sparire in se-
guito a un alterco familiare. Agenti e
procuratori, già messi in allarme
dall’investigatore privato, indagano a
fondo ma l’accusa di Bourdin non tro-
va alcun fondamento. Le buche scava-
te nel terreno adiacente la casa della
famiglia Barclay sono riempite solo
dall’interrogativo da brividi con cui
termina il film: perché le persone so-
no così tentate dalla possibilità di fin-
gere, mentire e ingannare se stesse?

The Imposter, già premiato a nume-
rosi festival, fra cui Bafta e Sundance,
sarà nelle sale il 20 marzo, dopo aver
partecipato con altri 14 titoli interna-
zionali al concorso della sezione docu-
mentari «Visti da vicino». Nella Mo-
stra Concorso del Bergamo Film Mee-
ting, inoltre, gareggeranno 7 opere
prime (2 i titoli italiani: La gente del
ring, di Alfredo Covelli, e La necessità
speciale di Carlo Zoratti) che con stili
diversi svilupperanno i temi dei clan-
destini, dell’asilo politico, dell’integra-
zione.

Molto attesa, alla rassegna di Ber-
gamo, la personale del regista d’ani-
mazione francese Pierre-Luc
Granjon che con le sue illustrazioni
sarà anche protagonista di una mo-
stra alla Porta Sant’Agostino. Il vasto
programma di Bergamo Film Mee-
ting comprende anche due «omaggi»:
la retrospettiva (con ben 23 film) dedi-
cata al grande attore britannico Dirk
Bogarde e la rassegna «Ma Papà ti
manda sola», un viaggio nella screw-
ball comedy, dagli anni ’30 agli anni
’60.

Infine, con «Europa: Femminile,
Singolare», il Festival orobico propor-
rà il cinema europeo declinato al fem-
minile, con protagoniste le registe An-
tonietta De Lillo (Italia), Solveig An-
spach (Islanda) e Jessica Hausner
(Austria), e una selezione, sempre al
femminile, di corti delle scuole di cine-
ma europee in collaborazione con Mi-
lano Scuola di Cinema e Televisione.

Un«impostore»
dapremio
alBergamoFilm

Un fotogramma di «The Imposter», docu-film in concorso a Bergamo

La mostra: Radio3
nel segno di Emilio Isgrò
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WEEKENDLIBRI

TUTTO SOMMATO È COSÌ: SE LASCIASSIMO AGIRE LA PARTE IN OM-
BRADINOISTESSI, ogni sera torneremmo a casa avendo compiu-
to una strage: di passanti, automobilisti, pensionati in coda,
colleghi e capi d’ufficio e via elencando. Ma poi prevale la ragio-
ne sull’istinto, l’umanità sulla volontà bestiale. Prevale, spesso,
il calcolo delle conseguenze.

Perché i romanzi dell’olandese Herman Koch sono così av-
vincenti e scostanti, antipatici e algidi, splendidamente unici
nelle tematiche e nelle soluzioni così poco «umane»? Forse Ko-
ch ha azzeccato una sua formula vincente che porta all’estre-
mo le possibilità della coscienza, fatto sta che, a lettura ultima-
ta, ci troviamo di fronte - inesorabilmente - a noi stessi. Perché
è proprio in quei modi che avremmo potuto agire se ci fossimo
trovati nei panni dei suoi asettici protagonisti. In questo, La
cena rappresenta finora la casistica perfetta, per la serie cosa
non si farebbe - oggi - per discolpare un figlio che ha compiuto
una cattiva azione o addirittura - come nel caso del romanzo -
un omicidio.

L’Olanda e gli olandesi non devono per questo motivo diven-
tare oggetto di sospetto o di istintiva avversione, perché a tutti
gli effetti le vicende raccontate da Koch fanno parte di una
rappresentazione sulfurea dell’Occidente, delle sue paure e

dell’istintiva autodifesa da sopravvivenza antropologica che or-
mai caratterizza l’uomo moderno, non più solo in declino bel-
lowiano ma alle prese con la costante fobia dell’altro, dell’av-
versario, del vicino di casa che diventa una sorta di pericoloso
alieno.

Noir in formato di apologo, se vogliamo, ma soprattutto ro-
manzi catalizzanti e spietati che lasciano addosso brividi e sod-
disfazione da lettura «necessaria». Odessa Star precede di sei
anni l’exploit di La cena, che è del 2009, e di otto Villetta con
piscina, finora l’ultimo degli affreschi borghesi in odore di cru-
deltà. Lo stile è comunque identico, con gli accadimenti più
drammatici suggeriti anziché spiattellati, e spesso lasciati alla
consapevolezza del lettore, che non osa pensare a «quella» dra-
stica soluzione, ma non può non vederla tra le righe. Così sap-
piamo benissimo che fine può aver fatto l’anziana e antipatica
inquilina di Fred Moorman, la signora De Bilde, scomparsa di
casa e mai più ritrovata. E sappiamo benissimo chi ha ucciso
con un colpo di pistola l’anziano ex-professore di francese di
Moorman - Biervoort - che ebbe l’unica colpa di essere un pove-
ro inetto. Le soluzioni alla vita di Fred le trova Max G.,
l’ex-compagno di scuola incontrato per caso alla soglia dei cin-
quanta, con un presente ingombrante ma mai veramente spie-
gato, in cui c’entrano comunque soldi, affari e delinquenza.

Max entra nella vita di Fred - borghesuccio insoddisfatto
che vive in un quartiere «quasi» residenziale di Amsterdam -
con la leggerezza dei peccati che si è autorizzati a commettere.
Max era già da ragazzo un capo carismatico infido e scostante,
ma ora sembra intenzionato a dare una scossa alla vita noiosa
dell’amico ritrovato, e lo fa mettendolo di fronte - demone ten-
tatore - ai suoi più oscuri desideri di rivalsa sul prossimo, sulla
rabbia che si porta dentro per essere un mediocre, sulla voglia
di diventare un vincente a ogni costo.

I romanzi di Koch si chiudono spesso sul punto interrogati-
vo del futuro, dopo che i protagonisti hanno sperimentato la
loro sconosciuta capacità di essere cattivi, spietati e senza co-
scienza. Diciamo che rappresentano in pieno il crollo dei valori
di queste recenti stagioni, ma in più possiedono una carica
emotiva nefasta che mette a disagio, perché viene spontaneo
domandarsi come agirebbe chiunque di noi in quella precisa -
quasi diabolicamente normale - situazione. Inquietanti, a tal
proposito, le sequenze dell’incontro in piscina tra Fred e un
ragazzo down - da lui definito sempre «mongoloide» : la tene-
rezza istintiva per Fred è desiderio di fare del male, lucida spie-
tatezza, cattiveria gratuita. Per la prima volta, davanti alla ra-
gione, Fred sceglierebbe l’istinto, di nuocere al diverso o a chi
ci taglia la strada. Pensateci, sembra dirci - neanche troppo
velatamente - Herman Koch: in fondo siamo davvero tutti così.

GLIALTRI
LIBRI

SIPUÒSCRIVEREUNROMANZODIFANTA-
SCIENZASULLASCUOLA?Angelo Orlan-
do Meloni e Ivan Baio ci sono riusci-
ti: in Cosavuoifaredagrande (Del Vec-
chio, pp. 176, euro 12, nella bella ve-
ste grafica rinnovata da Maurizio
Ceccato) sono partiti da una storia
in apparenza qualunque - quella di
due scolaretti come tanti, sottratti a
un libro Cuore un po’ più caustico
dell’originale - per inventare una
sorprendente satira sociale sul no-
stro presente, sui difetti e le mancan-
ze della pubblica istruzione.

Nella scuola Attilio Regolo i mal-
capitati Gianni Serra e Guido Penni-
si diventano protagonisti dell’appli-
cazione di una sconcertante riforma
a metà fra tecnologia e pedagogia.
Si chiama il Futurometro, e forni-
sce, di un alunno qualunque, le linee
del destino esistenziale e intellettua-
le, il margine di riuscita e di falli-
mento. Il Futurometro dà insomma
il quadro del futuro individuale, e
laddove questo si presentasse sca-
dente, tanto vale che la scuola rinun-
ci al proprio investimento, al pro-
prio impegno. O che lo trasformi in
una surreale, assurda, apocalittica
sequenza di ottusità autorizzate.

Baio e Meloni giocano con una
materia spinosa, ne rilanciano le
complessità, le questioni irrisolte -
l’egoismo classista, la superficialità
di certe riforme, l’aziendalismo fin-
tamente à la page di certi ministri re-
centi. Lo fanno attraverso una for-
ma romanzesca non così consueta
nel panorama della nostra narrati-
va: scrivono insomma un vero e spas-
soso racconto satirico, oscillante fra
spirito caustico e improvvisa tene-
rezza (perfino pietà) dello sguardo.
D’altra parte, la vera satira ha sem-
pre al fondo qualcosa di profonda-
mente serio. Partono con un tono so-
speso fra Benni e Pennac quando si
occupano di bambini e poi trovano
una voce tutta loro, costruendo si-
tuazioni sempre al limite del para-
dosso e del grottesco, sfornano mac-
chiette esilaranti in cui chiunque ab-
bia messo piede in una scuola - da
bidello, da insegnante, da preside,
da alunno, da genitore - può recupe-
rare qualcosa di sé. E spaventarsi.

Il «radioso futuro» è in agguato:
gli studenti si apprestano a diventa-
re cavie. «Del resto, neppure i geni-
tori delle fortunate cavie in calzonci-
ni corti avevano idea di cosa fosse il
Futurometro. Avevano detto agli
adulti che era un bene, gli adulti ave-
vano annuito e i pochi che avevano
storto il naso erano stati processati
in consiglio di classe, terrorizzati
con scenari psicopedagogici da ulti-
ma spiaggia».

Da leggere in queste settimane in
cui si torna a parlare di scuola. Per
scongiurare il peggio, che come il
Futurometro è sempre all’orizzon-
te.

Stripbook www.marcopetrella.it

ODESSASTAR
HermanKoch
Traduzione
diGiorgioTesta
pagine317
euro 17,00
NeriPozza

Lezone
d’ombra
cheKoch
cisvela

Neinoirdelloscrittoreolandese
emergeunarappresentazione
sulfureadell’Occidenteedellesue
paure.Comein«OdessaStar»
storiadicattiveamicizie

Ungraffitodella crew«Broken
Fingaz»adAmsterdam

Per lascuola
didomani
un «radioso»
futurometro
PAOLODIPAOLO

Lestorieche nonti aspetterestida
JackLondonsi ritrovano
accostate inquesti «diari», dovesi
susseguononovetra raccontie
saggiselezionati tra lecentinaia
dei suoi scritti brevi.Ovvero il
versante fantascientifico
dell’autoredel«Richiamo della
foresta»,doveprova a
immaginare il futuro della terrae
degliuominiche la governanocon
furiae follia. Undiario apocalittico
nonstrettamente cronologicodi
visionariaattualità.

IDIARI DELLA
APOCALISSE
JackLondon
trad.e curadi
Davide
Sapienza
pagine 192
euro 14
PianoB

Finda piccolaMarina Cvetaeva,
unadellevocipiù altedellapoesia
russa,hatenuto undiario, ma
nessunodi quei taccuini
dell’infanziaodella giovinezzaciè
arrivato.Restano le trame scrittesu
queidodici taccuini e tre frammenti
(fogli isolatidi quaderniperduti)
checoprono unperiodo di tempo
tra il 1913al 1939. In questovolume
PinaNapolitano cura la traduzione
deinumeri 7 e8, appartenenti
all’ultimoperiododi Cvetaeva a
Mosca.Una finestra spalancata
sullasua vibrante intimità.

TACCUINI
1919-1921
Marina
Cvetaeva
trad.e curadi
PinaNapolitano
pagine432
euro20
Voland

Dicose piccolee meravigliose
insiemeparla il librinodi Valerio
Millefoglie,partito in esplorazione
nelmondo incercadei luoghi più
minuscoli: la cattedrale tanto
piccinadaaccogliere solouno
sposoalla volta, il teatro chepiù di
unacamera nonha, la libreria più
ristretta, l’isolaminuscola. Un
viaggio intornoai punti,
all’universochiuso inun pugno, a
quell’emporiostraordinario chesi
rivelaessere il catalogo degli
infinitesimali...

MONDO
PICCOLO
Valerio
Millefoglie
pagine 144
euro 12
Laterza
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ILVENEZIANOMUSEOCORRERHAILMERITODIPRESEN-
TARCIUNABUONASELEZIONEDIDIPINTIDIFERDINAND
LÉGER(1881-1955),UNODEIMAESTRIDELLEAVANGUAR-
DIESTORICHE, ma non troppo visto tra noi, non rien-
trante quindi nella stucchevole riproposta dei «so-
liti noti» cui si danno in genere i nostri musei. Ma
il merito è controbilanciato dal fatto che la rasse-
gna ci giunge «chiavi in mano» da Philadelphia,
senza alcun tentativo di farla reagire rispetto a
passi analoghi che allora vennero compiuti anche
presso di noi. Inoltre si arresta al 1930, mentre
l’artista è stato attivo per ben altri 25 anni, e pro-
prio il suo lavoro delle ultime stagioni è stato con-
siderato attuale, quasi un anticipo del clima Pop
Art.

Speriamo che quel taglio secco nella carriera di
Léger non sia corrisposto a un giudizio critico, co-
me voler eliminare un ramo secco o in discesa.
Invece Léger è caduto ingrandendo, e non ridu-
cendo «ad piscem» il proprio repertorio, come pu-
re si deve dire per certi suoi grandi partner, basti
pensare a Georges Braque, che proprio quando il
Nostro, nel ‘10, si metteva in cammino, aveva già
dato testi formidabili del Cubismo, accanto a Pi-
casso. E proprio nelle file del Cubismo esordisce
Léger, ma per fortuna, in mostra, non è stato
schiacciato ponendogli al fianco i monumentali
Picasso e Braque, dato che lui aveva optato già in
partenza per una variante più colloquiale, impi-
gliata nell’aneddoto, in una voglia di racconto. Ci
sta bene quindi metterlo in linea con i Cubisti di
complemento, Metzinger, Gleizes, Gris, che in de-
finitiva si limitavano a «placcare» scene di vita ur-
bana con l’aggiunta di cubetti. Léger, in merito,
ha uno scatto di originalità, in quanto al cubo, coi
suoi spigoli aguzzi e taglienti, preferisce il cilin-
dro, il tubo, tanto da meritarsi, allora, l’epiteto di
essere un «tubista», forse con qualche intento de-
nigratorio, ma lì viceversa risiede un suo quozien-

te di originalità. Il tubo infatti, allungandosi, di-
venta una sorta di tubolare Innocenti, di quelli
che si usano per le impalcature, e dunque col suo
aiuto Léger ci offre panorami affollati della «città
che cresce», con tanto di epica di operai al lavoro
per erigere castelli incantati di nuovo conio. Si ag-
giunga che quelle forme arrotondate, smussate,
«soft» possono assumere andamenti decorativi,
degni delle nascenti Arts Déco, e siamo ormai nel
cuore degli anni Venti, entrando a gara con un
movimento che era già una reazione alle forme
dure, «hard» del Cubismo picassiano, una strada
lungo la quale il Nostro poté pure incontrare il
purismo dei fratelli Jeanneret, Charles Edouard,
ben più noto col nome di Le Corbusier, e Pierre,

rimasto invece a distillare sagome pacate con l’aiu-
to del compasso, sostituito al regolo calcolatore.

Non solo, ma sempre l’affidarsi a tratti circolari
consentiva anche di sfiorare certi andamenti an-
tropomorfi, ovvero Léger, nel corso dei Venti, riu-
sciva a valersi cautamente di sagome di omini,
molto simili a robot incaricati di dirigere quei
grandi lavori della «città che sale», festeggiandola
anche a colpi di danza, purché si trattasse di un
«balletto meccanico», condotto anch’esso con
mosse anchilosate e a scatti. Per questa strada sa-
rebbe stato opportuno far incontrare il Francese
con un dirimpettaio militante nelle file del
Bauhaus tedesco quale Oskar Schlemmer, oppu-
re praticare un coraggioso inserto in direzione del
balletto meccanico di cui era capace anche il no-
stro Fortunato Depero, nel quadro di quel ramo
del Futurismo che, patrocinato a Roma da Balla, e
avendo proprio Depero stesso nelle vesti di effica-
ce scudiero, avrebbe avuto anch’esso vita lunga,
non sdegnando esiti di decorativismo, pur sempre
adattato ai ritmi severi dell’urbanesimo e dell’in-
dustrialismo. Invece, come già detto sopra, la mo-
stra in questione non si dilunga su questa via, an-
che se dà ampio spazio ai capolavori di Léger rea-
lizzati lungo i Venti, con tutte le opportune con-
nessioni in direzione delle forme allora risponden-
ti proprio alla «visione della città contempora-
nea», come suona il sottotitolo della mostra. E
dunque, vediamo Léger nelle vesti di straordina-
rio disegnatore di affiches pubblicitarie, o di film
muti che rendono un pieno omaggio ai balletti
meccanici. E la sua pittura di quegli anni sembra
essere fatta inserendo vasti spezzoni, larghi pan-
nelli, che gli omini, solerti costruttori, si passano
di mano in mano per andare a montare un castel-
lo di carte policrome.

FLAVIAMATITTI
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EL LISSITZKY
Acuradi OlivaMaríaRubio
Rovereto(Tn) Mart
Finoall’8giugno - CatalogoElecta

UTOPIAFOR SALE?
Acuradi HouHanrue Monia Trombetta
Roma Maxxi
Finoal4 maggio - Brochure-catalogo

IL PIEDISTALLO VUOTO
Fantasmidall’Est Europa
Acuradi MarcoScotini
Bologna Museo CivicoArcheologico
Finoal 16 marzo –CatalogoMousse

Fernand Léger «Animated Landscape»

Léger, l’arte
del tubo
Icilindrimateriaprediletta
delmaestrofrancese

LÉGER
Lavisione della cittàcontemporanea
Acuradi AnnaVallye
Venezia MuseoCorrer
Finoal2 giugno -Catalogo Skira

RENATO BARILLI
VENEZIA

Larassegna,cheoffre una riflessione
sullaglobalizzazione e leutopiedi ieri e
dioggi, èun omaggio a AllanSekula,
fotografo, filmakere artista statunitense
scomparsopochi mesi fa, checon
realismocritico haesplorato la
contemporaneità.Oltreai lavoridello
stessoSekula, lamostra presenta film,
fotografie, installazioni e progettidi
Bernd&Hilla Becher,Noël Burch, Gianni
BerengoGardin,Cao Fei, LiberoDe
Cunzo,Adelita Husni-Bey,Li Liao,Pier
LuigiNervie Amie Siegel.

«Funzioneguerriera»

L’esposizionepresentaoltre 100opere
dell’artista russo (1890-1941), pittore,
designer,architetto, grafico, fotografo e
soprattuttorivoluzionario. L’arte è per
luiun processo di ricercanel quale
porre incostante relazionetra loro le
variediscipline, dall’architetturaal
design,dai dipinti aiprogetti tipografici,
dai fotomontaggi alle illustrazioni. Nel
1919 inventa una propria formadi arte
astrattachechiamaProun,cioè
Progettoper l’affermazionedelnuovo.

AMOREAMARO
diFrancescoRaganato, documentariosulla
fotoreporterLetiziaBattaglia
produzioneSkyArte - Todoscontentosy yo
tambien.Oggi, ore 16,ReggioEmilia

Lefotografie diLetizia Battaglia (qui pubblichiamo
«Ilmagistrato», Palermo1988)sono tratte dal film
«Amoreamaro»di FrancescoRaganato, chesarà
proiettatoaReggio Emilianell’ambito di
«Funzioneguerriera».

JacquesDerrida hascritto che«un
fantasmanonmuore mai maresta
semprea veniree arivenire» e l’ideadello
spettro,qualcosache c’èsenza esserci, è
lachiave di letturadi questaesposizione,
realizzata in occasionedi ArteFiera2014,
ededicata alla scena artisticadell’area
post-sovieticacontemporanea. In mostra
oltre40 artisti di20 Paesidell’EstEuropa
edell’ex Urss perun totaledi 100opere
daglianni ’70 aoggi, provenienti da
importanti collezioniprivate italiane.
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MARIAGRAZIA GREGORI
MILANO

UN CAPOLAVORODELGROTTESCO CONUNA MIRIADEDI
PERSONAGGI, UNA SATIRA BEFFARDA che racconta di
corrotti e corruttori, di bustarelle: lo spaccato in-
quietante di una società in declino, amorale quel
tanto che basta per permettersi tutto. Fra le opere
più famose di Gogol - che lo scrisse nel 1836 e ne
fece il ritratto impietoso di un mondo che viveva,
senza rendersene conto, su di un precipizio -,
L’ispettore generale ha più di un motivo per interes-
sarci ancora oggi, pur nell’ovvio mutare dei tempi
e dei modi di vita. Perché la corruzione è sempre la
corruzione a ogni latitudine e in ogni epoca.

Lo spettacolo in scena al Piccolo Teatro Grassi
(prodotto dallo Stabile del Veneto e da quello
dell’Umbria), sembra nascere da una gran voglia

di cercare in questo testo un’impronta della nostra
contemporaneità. Cifra stilistica che appartiene al
regista Damiano Michieletto, che ne firma anche
l’adattamento drammaturgico, noto per le sue pro-
ve da «guastatore» nel mondo del melodramma do-
ve, spesso dividendo il pubblico, è un nome di ri-
chiamo. Eccolo dunque scegliere una spinta cifra
pop, all’insegna della velocità e dell’energia, gra-
zie anche a una martellante colonna sonora: una
specie di helzapoppin rutilante che guarda all’og-
gi. Da qui discende la scelta scenografica (le scene
sono di Paolo Fantin): un bar con tanto di scritta
luminosa, tappezzeria scrostata ai muri, un banco-
ne per la mescita, qualche tavolo scalcagnato. Un
bar il cui padrone è il sindaco della città (un credibi-
le Alessandro Albertin) e che viene gestito dalla
vogliosa moglie di lui (Silvia Paoli) e dalla timidissi-
ma figlia (Eleonora Panizzo), frequentato dai co-

siddetti notabili del luogo, tutti emeriti mascalzo-
ni: dal responsabile delle opere pie (Michele Mac-
cagno) all’ispettore scolastico. Una comunità di
smandrappati, dedita alla vodka e alla cupidigia.

È qui che giunge la notizia della visita improvvi-
sa di un ispettore generale che vuole controllare
come vanno le cose. Si crede che sia quel giovanot-
to (un fragile Stefano Scandaletti) con il suo came-
riere (Paolo Pilla), in realtà un avventuriero senza
scrupoli che si lascia volentieri corrompere da tut-
ti, che si «fa» allegramente anche la moglie e la
figlia del sindaco e che poi si involerà con il mallop-
po proprio quando l’ispettore arriva davvero… Ec-
coli allora tutti insieme durante una festa sganghe-
rata finire dentro una specie di piscina e poi impac-
chettati con una pellicola trasparente dalla ragaz-
za che se ne andrà, una banconota in bocca per
zittirli e inchiodarli al loro nulla. Senza dubbio l’im-
magine più significativa di uno spettacolo a fior di
pelle, nato da un testo che richiederebbe sicura-
mente più profondità, diseguale anche a livello in-
terpretativo, perché l’energia, ahimè, non è tutto.

WEEKEND TEATRO

ROSSELLABATTISTI
rbattisti@unita.it

CARA AMBRA,CE L’HAI FATTA. MI SCUSO CON I LETTO-
RI, MA SONO SICURA CHE CAPIRANNO se mi rivolgo
direttamente all’ex ragazza di NonèlaRai, in fon-
do queste poche righe le scrivo anche per tutti
voi ma soprattutto per te, cara Ambra Angiolini,
perché vorrei raccontarti come sei riuscita, final-
mente dopo tanto tempo, a fare piazza pulita di
certi preconcetti che mi portavo dietro ormai da
tempo e che mi hanno finora impedito di vedere
oltre, anzi direi semplicemente di osservare quello
che oggi sei diventata: un’attrice vera.

Ecco, l’ho detto. Mentre scrivo, non so ancora
se sono più stupita per la bellezza di questo spet-
tacolo (LamisteriosascomparsadiW, scritto da Ste-
fano Benni e diretto da Giorgio Gallione, ancora
in scena fino a domenica al Teatro Vittoria di Ro-
ma) o per il fatto che tu, cara Ambra, mi sia così
tanto piaciuta. Sorpresa, sì, perché da quando
hai esordito giovanissima in tv, negli anni Novan-
ta, dopo una prima fase di «innamoramento» ine-
vitabile di noi ragazzine tue coetanee, ne è subito
seguita un’altra, quasi di rigetto verso quello stes-
so mondo creato da Boncompagni, che se da una
parte sembrava aver avuto un grosso successo
dall’atra attirò molte critiche, comprese quelle
del movimento femminista.

Devo dire che finora ci hai provato in tutti i
modi a scrollarti di dosso quell’immagine di ra-
gazzina che faceva e diceva, parola per parola,
tutto ciò che le veniva suggerito dalla regia attra-
verso l’auricolare. E, in effetti, diversi tuoi tenta-
tivi hanno avuto anche un esito molto positivo:
hai debuttato sul grande schermo con Saturno
contro di Ferzan Ozpetek (che ha ottenuto anche

diversi riconoscimenti, tra cui il David di Donatel-
lo), in teatro hai molto ben recitato ne I pugni in
tascadi Marco Bellocchio, ma interpretare un mo-
nologo per oltre un’ora, non solo senza mai an-
noiare, ma soprattutto cambiando continuamen-
te registro, muovendoti con il tuo corpo e la tua
voce, sola in quello spazio bianco popolato da co-
nigli bianchi con luci al neon bianche, non è da
tutte.

Merito, certo, anche di Stefano Benni e della
sua scrittura sempre ironica e piena di visioni biz-
zarre, come del resto è bizzarro il tuo personag-
gio, V, che esce dalla pancia della madre rotolan-
do in aria e realizzando subito miracoli attorno a
sè: ecco un raggio di sole, un medico bitorzoluto
al quale rispuntano i capelli, i malati non più ma-
lati. Ma fuori dall’ospedale qualcuno ti dice: «ehi
puttanella, il mondo non è mica tutto rose e fio-
ri». E qui comincia la tua avventura, la tua vita, e
la folle ricerca di W, la parte mancante: il fidanza-
to Wolmer (con il quale sei stata per «sei anni e 2
mesi, per un totale di 12.346 baci e 854 coiti con
una media di orgasmi per lui del cento per cento,
per te del sedici per cento, media complessiva,
secondo lui, del cinquantanove per cento, che
non è male») o il nonno anarchico W? L’amica
del cuore Wilma o il bianconiglio Walter? A tuo
modo combatti e ti difendi dicendo «ve l’avevo
detto che non ero affidabile», solo perché prendi
degli ansiolitici...

Guardandoti, con i tuoi quattro chignon rossi,
ho ripensato a certi cartoni animati giapponesi
(in particolare ad alcuni personaggi di Yattaman
o di Naruto) e tutto mi è sembrato ancora più as-
surdo e affascinate. C’è da dire che Giorgio Gal-
lione, il regista, è riuscito a tirar fuori il meglio da
te. E tu, cara Ambra, hai saputo prendere questo
testo (che Benni scrisse nel 1994 per Angela Fi-
nocchiaro) e farlo tuo. Forse leggendolo avrai
pensato T’appartengo, come recita il titolo di quel
tuo vecchio album, ricordi? Ora sei cresciuta, ed
è proprio così che ti vogliamo, un po’ come V:
amabilmente folle, tragicomica con intelligenza,
vera.

Gogol inchiavepop,aritmodiunamartellantecolonna
sonora:è«L’ispettoregenerale»diDamianoMichieletto

IL GALOPPANTE SUCCESSO DEI GIALLI DI MAR-
COMALVALDILOSIDEVEINGRANPARTE all’in-
solita compagine «indagante»: i quattro
vecchietti frequentatori di un baretto e il
giovane gestore, che oltre a essere nipote
di uno degli anziani, è anche la vera mente
investigativa dei misteri che si concentra-
no su quella pineta marittima dalle parti
di Pisa. Quello che, insomma, è l’unico do-
tato di una capacità logico-deduttiva, un
detective per caso umano e divertito alla
Ellery Queen più che uno Sherlock Hol-
mes. L’alchimia generazionale e il gusto
frizzante del toscano fanno il resto, chiu-
dendo la felice parabola e prestandosi a
essere partiture perfette oltre la pagina
scritta.

Ci ha provato la tv per prima con un
Filippo Timi nei panni del protagonista,
sbagliando però contesto e perdendo
un’occasione con una regia sciatta. Ades-
so, uno dei quattro racconti del BarLume -
La carta più alta - è approdato anche a tea-
tro in quel di Rifredi a Firenze, dove An-
drea Bruno Savelli si è cimentato nel dop-
pio ruolo di attore e regista, assemblando
una godibilissima commedia per famiglie.
Un giallo da domenica pomeriggio, risolto
tra una partita a carte e due pettegolezzi,
tornando indietro nel tempo a sciogliere
enigmi trascorsi. L’operazione teatrale è
stata preceduta da una lettura scenica nel-
la scorsa estate dove compariva Carlo
Monni. Purtroppo la sua improvvisa e pre-
matura scomparsa ci priva oggi della sua
superba zampata molesta da toscano doc,
ma un buon quartetto di attori provenien-
ti dalla tradizione del teatro dialettale fio-
rentino garantisce allo spettacolo la giu-
sta dialettica tra il giovane e i «nonni»
(quello «naturale», calzato da Raul Bolghe-
rini, promosso a zio per motivi di credibili-
tà anagrafica).

Andrea Bruno Savelli lavora sui perso-
naggi e mette sullo sfondo la trama gialla.
E procede in levare, assecondato dalla sce-
na lineare di Michele Ricciarini - che si
concentra sull’interno del bar, dove si svol-
ge quasi tutta l’azione - e dalle luci vaga-
mente pop di Alfredo Piras. La regia porta
anche in primo piano la figura del «barri-
sta» Massimo (laddove nei gialli, Malvaldi
preferisce metterlo di taglio) e conduce
l’orchestra dei «vecchini» con sbaffi car-
toon, dal Pilade in canottiera e calzoncini
corti di Luca Corsi ai duetti dell’Aldo risto-
ratore di Sergio Forconi con il Gino pizzi-
coso di Giovanni Lepri che quasi ruba la
scena all’Ampelio, condotto da Bolgherini
con toni più mansueti rispetto alla sua con-
trofigura letteraria. Prosperosa - ma non
così fiammeggiante come la si immagine-
rebbe - la Tiziana aiutante di Massimo fat-
ta graziosamente avanzare da Caterina
Carpinella tra il coro nonnesco.

IlBarLume
diMalvaldi
apre leporte
ateatro

Ambra
dai capelli rossi
ScriveBenni, recita Angiolini
E ilgiocoèfatto
Unmonologosulla folle
ebizzararicercadellapropria
identitàesullavita:
«Lamisteriosascomparsa
diW», regiadiGallione

FRANCESCADESANCTIS
fdesanctis@unita.it

Lacorruzioneèsemprecorruzione

Da«La misteriosa scomparsadiW»
diStefanoBenni, conAmbra
Angiolini

Foto di scena da «L’ispettore generale» FOTO DI SERENA PEA
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TV

06.30 TG1. Informazione
06.40 CCISS  Viaggiare 

Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.30 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show. 
Conduce Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce 
Paola Perego, 
Franco Di Mare.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz. Conduce 
Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Game Show. Conduce 
Flavio Insinna.

21.10 Il meglio d’Italia.
Show. Conduce 
Enrico Brignano.

23.35 TV7.
Rubrica

00.40 TG1 Notte.
Informazione

01.15 Cinematografo.
Rubrica

02.05 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.20 Rai Educational Rewind 
- Visioni Private.
Rubrica

02.50 Mille e una notte teatro.
Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Due uomini e mezzo.
Serie TV

08.35 Desperate Housewives.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine. Conduce 
Giancarlo Magalli, 
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Tutorial. Conduce 
Caterina Balivo.

16.15 Cold Case - Delitti 
irrisolti.
Serie TV

17.50 Rai Player.
Rubrica

17.55 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2. Informazione
18.45 Squadra Speciale 

Cobra 11. Serie TV 
20.30 Tg2. Informazione
21.00 LOL :-).

Rubrica
21.10 Virus - Il contagio 

delle idee.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro.

23.20 Tg2.
Informazione

23.25 Tg2  - Punto di Vista.
Informazione

23.35 Obiettivo Pianeta.
Rubrica

00.25 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

00.35 S.W.A.T.: Firefight.
Film Azione. (2011) 
Regia di Benny Boom. 
Con Gabriel Macht.

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia, / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.05 Rai Parlamento. 
Spaziolibero.
Rubrica

10.15 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 Rai Player.

Rubrica
15.15 Terra Nostra.

Serie TV
16.05 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.05 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Amore criminale.

Reportage. Conduce
Barbara De Rossi.

23.20 La Superstoria 2014.
Rubrica

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 TG3 Chi è di scena.
Rubrica

01.20 Appuntamento 
al cinema.
Informazione

01.25 Rai Educational 
Magazzini Einstein.
Documentario

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.15 Hunter.
Serie TV

09.40 Carabinieri 7.
Serie TV

10.42 Sai cosa mangi?
Rubrica

10.50 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

15.34 Dove osano le aquile.
Film Spionaggio. (1969) 
Regia di Brian G. Hutton. 
Con Richard Burton.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.18 Meteo.it.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 Quarto grado.
Attualità. Conduce 
Gianluigi Nuzzi, 
Alessandra Viero.

23.55 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

23.59 Son de mar.
Film Drammatico. (2001)
Regia di Bigas Luna. 
Con Jordi Mollà.

01.50 Tg4 - Night news.
02.12 Corleone.

Film Legal Drama. (1978)
Regia di P. Squitieri. 
Con Giuliano Gemma.

03.55 Media Shopping.
Shopping Tv

07.54 Traffico.
Informazione

07.56 Borse e monete.
Informazione

07.58 Meteo.it.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.45 La telefonata di Belpietro.
Rubrica. Conduce 
Maurizio Belpietro.

08.50 Mattino cinque. Show. 
Conduce Federica Panicucci, 
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show
16.10 Il Segreto. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.11 Quasi amici - 

Intouchables.
Film Commedia. (2011) 
Regia di Olivier Nakache, 
Eric Toledano. 
Con François Cluzet, 
Omar Sy, Anne Le Ny, 
Audrey Fleurot, 
Clotilde Mollet.

23.40 Matrix.
Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

02.00 Meteo.it. Informazione

06.55 Friends. Serie TV
07.40 Una mamma per amica.

Serie TV
08.35 Everwood.

Serie TV
11.25 Dr. House - Medical 

division 3.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

13.40 Futurama.
Cartoni Animati

14.05 I Simpson.
Cartoni Animati

14.30 Dragon ball GT.
Cartoni Animati

14.55 The Big Bang Theory.
Serie TV

15.45 Due uomini e mezzo.
Serie TV

16.40 How I Met Your Mother.
Serie TV

17.05 Nikita 2.
Serie TV

18.15 Love Bugs. SitCom
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. - Scena del crimine.

Serie TV
21.10 Arrow.

Serie TV 
Con Stephen Amell, 
Katie Cassidy, 
David Ramsey, 
Willa Holland, 
Emily Bett Rickards, 
Colton Haynes.

22.00 The Tomorrow People.
Serie TV

23.00 Revolution.
Serie TV

00.40 Sport Mediaset.
Sport

01.05 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.40 The District.
Serie TV

18.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Le invasioni barbariche.
Talk Show. Conduce 
Daria Bignardi.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 Dossier confidenziale.
Film Thriller. (1986) 
Regia di David Drury. 
Con Gabriel Byrne, 
Greta Scacchi.

03.10 L’aria che tira (R).
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

04.50 Omnibus.
Informazione

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Upside Down.

Film Drammatico. (2012) 
Regia di J. Solanas. 
Con K. Dunst, J. Sturgess, 
L. Day, T. Spall, H. Hawkins.

23.05 Limitless.
Film Thriller. (2011) Regia 
di N. Burger. 
Con B. Cooper, R. De Niro.

00.55 A royal weekend.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di R. Michell. 
Con B. Murray, L. Linney.

21.00 La strada per El-Dorado.
Film Animazione. (2000)
Regia di E. “Bibo” Bergeron,
D. Paul, D. Silverman, W. Finn.

22.35 Mimzy - Il segreto 
dell’universo.
Film Avventura. (2007) 
Regia di R. Shaye. 
Con T. Hutton, J. Richardson.

00.15 Step Up 4 Revolution.
Film Romantico. (2011) 
Regia di S. Speer. 
Con K. McCormick, 
R. Guzman, A. Stoner.

21.00 Cadillac Records.
Film Drammatico. (2008) 
Regia di D. Martin. 
Con E. Chriqui, G. Union, 
B. Knowles, A. Brody.

22.55 Cantando sotto il vischio.
Musica

00.30 The Dancer.
Film Drammatico. (2000) 
Regia di F. Garson. 
Con M. Frye, G. Whitt.

02.05 World War Z.
02.20 Bel Ami - Storia di un 

seduttore.

18.20 Mixels.
18.25 Teen Titans Go!.
18.50 DreamWorks Dragons: I 

Paladini di Berk.
19.15 Lo straordinario mondo 

di Gumball.
Cartoni Animati

19.40 Yu-Gi-Oh.
20.25 Legends of Chima.

Cartoni Animati
21.15 The Regular Show.

Cartoni Animati
21.40 Adventure Time.

Cartoni Animati

18.10 Fast n Loud.
19.05 River Monsters.

20.00 Affari a quattro ruote.
21.00 MythBusters.

Documentario
22.00 Acquari di famiglia.

Reality Show.
22.55 Yukon Men: gli ultimi 

cacciatori.
23.50 River Monsters.

Documentario
00.50 Marchio di fabbrica.

Documentario
01.20 Marchio di fabbrica.

18.00 A proposito di Brian.
Serie TV Con Barry 
Watson, Matthew Davis, 
Rosanna Arquette.

18.55 Deejay TG.
Informazione

19.00 Perfetti...ma non 
troppo.
Serie TV Con Sara Rue, 
Zachary Levi, Sherri 
Shepherd, Andrea Parker, 
Andy Dick, Eric Roberts.

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV Con Melissa Joan 

18.50 Diario di una Nerd 
Superstar.
Serie TV Con Ashley 
Rickards, Beau Mirchoff, 
Nikki Deloach.

19.20 Scrubs.
Serie TV Con John C. 
McGinley, Donald Faison, 
Zach Braff, Ken Jenkins, 
Sarah Chalke, Judy 
Reyes, Neil Flynn, Robert 
Maschio..

19.45 Scrubs.
Serie TV Con John C. 

21.10:  Il meglio d’Italia
Show con E. Brignano.
Tra canzoni, monologhi e gag Brignano
racconta la sua Italia. Ospiti: Il Volo, 
A. Angela, Giorgia,  R. Hunt e P. Baudo.

21. 10:  Virus - Il contagio delle idee
Talk Show con N. Porro.
La politica con la spaccatura dei grillini e 
i primi passi del governo Renzi, saranno 
al centro del dibattito in studio.

21.05: Amore criminale
Reportage con B. De Rossi.
Nuovo appuntamento con Amore 
Criminale, a condurre la 7a edizione 
un volto amato televisivo.

21.15:  Quarto grado
Attualità con G. Nuzzi, A. Viero.
A tre anni dal ritrovamento del corpo 
di Yara Gambirasio, la verità sulla sua 
morte è ancora lontana.

21.11:  Quasi amici - Intouchables
Film con F. Cluzet. 
Il miliardario paraplegico Philippe sce-
glie come proprio aiutante personale 
lo sbandato ed ex carcerato Driss.

21.10:  Arrow
Serie TV con S. Amell. 
Diggle viene drogato a sua insaputa 
con della Vertigo. il Conte è tornato a 
colpire in accordo con Blood.

21.10:  Le invasioni barbariche
Talk Show con D. Bignardi.
In apertura della sesta 
puntata,  il deputato del PD, 
Giuseppe Civati.

L’amicizia
di un aristocratico
incarrozzella
edel senegalese
in liberauscita

● «QUASIAMICI»(FRANCIA,2011)Philippe è un uomo ric-
co e aristocratico a cui la passione per il parapendio

è stata fatale: vive completamente paralizzato. Driss è un
senegalese estroverso, appena uscito dal carcere, che del

tutto per caso si ritrova a fare da badante a Philippe. Un
incontro-scontro di personalità che fa scintille, diverte,
provoca cambiamenti in entrambi. Da una storia vera, un
film godibilissimo di Olivier Nakache.  ore21,10 Canale 5
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Montepremi 1.511.701,77 5+stella € -

Nessun6Jackpot € 3.703.932,47 4+stella € 36.502,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.933,00

Vinconoconpunti5 € 37.792,55 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 365,02 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 19,33 0+stella € 5,00

Nazionale 29 6 64 46 36
Bari 68 65 40 43 14
Cagliari 33 75 27 34 2
Firenze 38 52 40 89 78
Genova 4 67 84 81 51
Milano 66 90 76 47 20
Napoli 78 15 54 25 33
Palermo 31 21 43 65 72
Roma 32 33 44 10 73
Torino 60 45 88 61 65
Venezia 86 65 20 62 18

Barcellona,Psg,RealeBayernsembranodiunaltropianeta
Campionieroseprofonde, lealtresonolontanissime

LOTTO

MASSIMODEMARZI
ROMA

MARZIANI. DOPO L’ANDATA DEGLI OTTAVI DI CHAM-
PIONS,SEISQUADREHANNOGIÀIPOTECATOILPASSAG-
GIO DEL TURNO. Tante sono state infatti le vittorie
esterne, uniche eccezioni il successo ottenuto in
Grecia dall’Olympiacos ai danni di un Manchester
decadente e il pareggio strappato dal Galatasaray
contro il Chelsea. Tre sono le vittorie che hanno
fatto scalpore: quella per 2-0 del Barcellona in casa
del Manchester City, in quello che sulla carta dove-
va essere il confronto più equilibrato degli ottavi,
l’identico risultato ottenuto dal Bayern Monaco
campione in carica a Londra contro l’Arsenal e il
primo set giocato dai ‘galacticos’ di Ancelotti in
Germania. Il Real ha dato una impressionante di-
mostrazione di forza, distruggendo lo Schalke con

le doppiette di Bale, Benzema e di un Cristiano Ro-
naldo sempre più macchina da gol (41 gol in 36
partite), arrivando a 27 gare utili tra campionato e
coppe, con la porta di Casillas inviolata da 952 mi-
nuti. Difficile, se non impossibile, pensare che la
vincitrice di questa edizione della Champions pos-
sa essere una squadra diversa dal Madrid, dal Bar-
ca o dal Bayern. La sfidante più accreditata è la
squadra di Ibrahimovic e Cavani, quel Paris Saint
Germain trascinato dallo svedese (10 reti in 6 gare
europee), che ha una rosa ricca di campioni da po-
ter insidiare le tre favorite, ma in difesa solo Thiago
Silva è un top player e a livello di club manca di
esperienza ad altissimi livelli.

Le altre contendenti, per un motivo o per l’altro,
non convincono appieno. Dopo aver sbancato San
Siro nove giorni fa grazie anche a una buona dose
di fortuna, l’Atletico Madrid di Simeone parte chia-

ramente favorito nel ritorno, ma il Milan sogna
l’impresa al Vicente Calderon: chiunque sarà il vin-
citore, però, non sembra destinato a fare ancora
molta strada. Il Borussia Dortmund, rivelazione e
finalista della scorsa edizione, ha esordito negli ot-
tavi segnando quattro gol a San Pietroburgo con-
tro lo Zenit di Spalletti, ma ha perso un fuoriclasse
come Goetze e in difesa appare meno impenetrabi-
le rispetto al recente passato. Il Chelsea è forte ma
non all’altezza delle migliori, punta a tornare a vin-
cere in Premier più che in Europa, favorita dal crol-
lo del Manchester United, dagli eterni imbarazzi
dell’Arsenal e dalla incostanza del City. Ma se pen-
siamo al gruppo che allenava Mourinho in passato
o a quello che trionfò nel 2012 con Di Matteo in
panchina non c’è paragone. Real, Barcellona e
Bayern hanno rose di venticinque giocatori: le pri-
me due compongono per l’80% la nazionale spa-
gnola che ha vinto tutto dal 2008 ad oggi (oltre ad
assi come Ronaldo e Messi, per fare due nomi), i
tedeschi sono una succursale della Germania di
Loew che si candida al successo nel Mondiale brasi-
liano. La differenza, più che negli undici in campo,
sta in panchina: il Barca può far alzare, a seconda
delle situazioni, giocatori come Alexis Sanchez, Pe-
dro o Fabregas, Ancelotti ha alternative che si chia-
mano Arbeloa, Illarramendi e Isco per il suo Real
ricco di stelle.
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NON È STATA LA «PARTITA ECCEZIONALE»
CHE CHIEDEVA EDY REJA, MA SAREBBE BA-
STATALOSTESSOALLALAZIO,SEFOSSESTA-
TA MENO SPRECONA E DISTRATTA. SI FERMA
QUI, IL VIAGGIODEIBIANCOCELESTI IN Euro-
pa League, che è la dimensione e la misu-
ra del calcio italiano attuale dopo gli anni
dei triplete e dei grandi palcoscenici. La po-
chezza del nostro pallone, però, non è cer-
to colpa la Lazio, che anzi grazie ai colpi di
due giovani di sicuro avvenire (Keita e Pe-
rea) è stata ad un passo dagli ottavi del
tabellone, con un’impresa che pareva ba-
ciata dalla cabala, visti i tre precedenti fa-
vorevoli dei biancocelesti in Bulgaria. Ma
segnare tre reti in trasferta, per giunta in
un catino bollente come lo stadio di Sofia,
è una splendida impresa senza senso, se
poi la difesa ne incassa altrettanti, anche
per una serata proprio infelice del suo por-
tierone Marchetti. Non era facile e non
c’era poi molto da ridere, dopo la sconfitta
dell’andata all’Olimpico contro una squa-
dra che sarà pure la rivelazione del calcio
bulgaro, ma in casa propria ci ha messo
70’ minuti per fare un tiro convincente in
porta, guarda caso trovando anche il gol.
Poi, colpo su colpo, gasata dal suo non pie-
garsi, è riuscita a ribaltare un risultato che
la Lazio aveva saputo mettere sul binario
giusto, pur senza dare mai l’idea della con-
tinuità di gioco e del controllo del pallino.

La partita è narrata in modo pratica-
mente esclusivo dagli episodi da rete, in
mezzo c’è stato un batti e ribatti che non
passerà certo alla storia del calcio. Era co-
minciato tutto col gol lampo di Keita che
è andato a segno dopo venti secondi,
spianando la strada ai suoi. Una discesa
da sinistra e una conclusione che ha tro-
vato impreparato il portiere Stoyanov,
pasticcione nella respinta. Il rimpallo è
favorevole per il laziale che segna, l’arbi-
tro ci pensa un attimo, si consulta con i

collaboratori e convalida. Per Keita è la
conferma di essere uno dei pezzi pregia-
ti di un club dilaniato dal braccio di ferro
tra Lotito e una bella fetta di tifoseria, la
Lazio prende la partita in mano ma non
riesce a sfruttare l’entusiasmo. Candre-
va fa il vuoto, palla al piede, ma non tro-
va mai l’idea giusta per segnare. Perea si
muove molto, ma non viene servito abba-
stanza. La Lazio dà l’impressione di po-
ter dilagare, ma non riesce a superare il
filtro dei bulgari che tra mediana e dife-
sa tirano su una Maginot che frantuma il
gioco, per fortuna di Reja senza riuscire
a ripartire. All’inizio della ripresa (12’)
un affondo di Onazi taglia la difesa bian-
coverde come burro e mette Perea in
condizione di colpire bene da sinistra: la
seconda rete della Lazio sembra l’ipote-
ca sul passaggio di turno. Invece, dieci
minuti dopo (22’), c’è il colpo del bom-
ber Bezjak, che aveva segnato e punito
la Lazio all’andata, cogliendo una vitto-
ria a dir poco storica. Ancora dieci minu-
ti (32’) e Zlatinski si inventa il gol della
domenica: tiraccio da 35 metri che Mar-
chetti si fa rimbalzare addosso, oltre la
linea di porta, e l’arbitro decide che è
gol. Dal pareggio allo psicodramma La-
zio, nonostante la rete di Klose (36’) che
era entrato per dare morale e sostanza.
Allo scoccare del tempo (45’) Quixada
sfrutta un rimpallo e un’uscita kamikaze
di Marchegiani, beffando la Lazio: pun-
ta del piede, gol, trionfo bulgaro.

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
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Troppoforti: inChampions
il dominio del quartetto d’oro

CEL’HAFATTA,MACHEFATICA.Il Napoli è
agli ottavi di finale di Europa League,
lo Swansea è eliminato ma il risultato
dell’andata (0-0) si è rivelato difficile
da gestire perché i gallesi trovano un
gol, nel mezzo ai due napoletani, e per
molti minuti sono qualificati.

Gara complicata dunque, e Benitez
l’ha raddrizzata quando ha inserito
Hamsik e Mertens, in grado di far cam-
biare passo ai suoi negli ultimi trenta
metri di campo. Sembrava tutto più
semplice, gli azzurri hanno sofferto
l’ordine tattico dei gallesi ma dopo po-
chi minuti hanno preso possesso del
campo, sbloccando il risultato alla pri-
ma vera occasione, dopo 16’ con Insi-
gne e sfiorando il raddoppio subito do-
po con Higuain. Il gol: su un lancio dal-
le retrovie, Higuain di nuca prolunga
per Insigne che, scattato sul filo del fuo-
rigioco, scavalca Vorm con un morbi-
do pallonetto di sinistro da fuori area.

Il ragazzo di casa sembra finalmente
aver trovato confidenza con il gol, ma
la sua prova andrà via via spegnendosi.
E proprio mentre sembrava in control-
lo del match, il Napoli ha subito il pa-
reggio, alla mezz’ora, con De Guzman:
lancio di Bony al limite per l’attaccante
che sorprende la difesa azzurra e con
un preciso sinistro in diagonale dal li-
mite supera Reina in uscita. L’ultimo
quarto d’ora del primo tempo resterà il
rammarico dello Swansea, che è supe-
riore ma non finalizza le occasioni di
Bony e ancora De Guzman.

Nella ripresa il Napoli torna più at-
tento e pian piano riconquista il cam-
po, dopo aver concesso ancora 10’ mi-
nuti agli ospiti. Decisivo il cambio di Be-
nitez, che toglie l’insussistenze Pandev
e mette Hamsik: ormai è storia nota, il
macedone va bene al posto di Higuain,
ma non al posto dello slovacco, la squa-
dra soffre il mancato raccordo fra i me-
diani e l’attacco. E a questo “legame” si
dedica anche Mertens, che subentra a
Insigne. Adesso il Napoli riesce a gioca-
re d’insieme, Inler e Behrami salgono
palleggiando con i nuovi entrati, la ma-
novra è più ariosa, specie il belga è pre-
zioso con le sue incursioni palla al pie-
de. Lo Swansea si spaventa e arretra.
Proprio una combinazione Ham-
sik-Mertens scombussola la difesa gal-
lese: sul rimpallo, Higuain è centravan-
ti rapace e preciso: 2-1. resta un quarto
d’ora sul filo del rasoio, lo Swansea pe-
rò ormai è fuori partita, attacca per di-
sperazione e in pratica confezione un
solo pericolo, con una punizione dalla
destra di Hernandez che trova la testa
di Tiendalli, ma Reina è pronto. Assai
più robuste le occasioni del Napoli in
contropiede, ma Hamsik e Higuain
sprecano, tenendo aperta la qualifica-
zione fino all’ultimo minuto, quando
l’ultimo contropiede è quello che chia-
risce definitivamente le cose: Hamsik
smarca solo davanti alla porta Inler
che sull'uscita di Vorm lo infila con un
preciso sinistro rasoterra.

I cambi sono stati decisivi, tattica-
mente e tecnicamente. E il Napoli va
avanti, unica squadra insieme alla Fio-
rentina (con cui duellerà nella finale di
Coppa Italia) ancora presente sia sul
fronte italiano che europeo.
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ConHiguain
passa lapaura
Napoliavanti
Laqualificazione
arrivaa15’dal termine

Gonzalo Higuain FOTO LAPRESSE

ConloSwanseaè
sofferenza.Vantaggio
di Insigne,pareggio
gallese,poi icambi
e leretinel finale:3-1

GIANNIPAVESE
NAPOLI

Lazio ingenua
Trereti
nonbastano
In Bulgaria finisce 3 a 3
DisastroMarchetti

Balde Keita FOTO LAPRESSE

LasquadradiReja
segnaconKeitae
Perea,poi il ritorno
delLudugorets.Klose
illude.È festabulgara

MAXDISANTE
SOFIA

LA NOVITÀ

LaMotoGpinesclusivasuSky,eCielo trasmetterà legare in«chiaro»
Dopo la F1anche il Motomondialeavrà
uncanale interamente dedicato. Il
semafororossodel primoGp della
stagione in Qatar si spegnerà la sera del
23marzo, duesettimane prima si
accenderà inveceSky SportMotoGp, il
nuovocanale chemanderà inonda in
esclusiva tutte legaredelle tre classi
mondiali. Interattività, copertura totale
ealta definizionegli ingredienti,già
testati in Formula 1, che la tv satellitare
riproporràancheper ledue ruoteperun
impegnoche,come accadutoper le

Olimpiadidi Sochi, saràdoppio: oltre
allapay tv, infatti,Sky schieraanche
Cielo, il canale digitale terrestre che
darà in diretta8 garee indifferita una
sintesidegli altridieci appuntamenti
con il commento diGiacomo Agostini.
Voce“tecnica”perSky SportMotoGp
sarà invece l’excampione del mondo
LorisCapirossi.«Sarà ungrande
mondiale– commenta–anchegrazie a
ValentinoRossi chepunta a tornareal
vertice».E proprio il Dottore è il partner
diSky nellaseconda avventura

Motomondiale: sulla sciadi quantogià
fattonel ciclismo(congli ultimidue
TourdeFrancevintida Wigginse
Froome),ai nastri dipartenzadella
Moto3si presenteranno le motodello
SkyRacing Teamfondatoassieme alla
VR46del 9 voltecampione del mondo.
Sulledue Ktm,affidate al teammanager
exDucati VittorianoGuareschi,Romano
FenatieFrancescoBagnaia. «Èunbel
progetto»hacommentato daSepang
ValentinoRossi -. Siamoemozionati».
 MASSIMO SOLANI
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